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 Le elezioni politiche italiane del 2018 hanno consegnato all’opinione pubblica l’immagine di un 

Paese diviso, non più solo secondo le tradizionali spaccature ideologiche ma in modi nuovi e 

inattesi. La società italiana vive un momento complesso e, insoddisfatta delle vecchie strutture 

partitiche, affida a forze nuove, o rinnovate, il compito di dare una risposta alle sfide del futuro. La 

sicurezza, la famiglia, l'immigrazione, la politica economica in generale, il ruolo dell’Italia nello 

scacchiere mediterraneo e mondiale, i contatti commerciali e diplomatici con Paesi non 

tradizionalmente vicini, e soprattutto la difesa del benessere faticosamente conquistato dalle 

generazioni precedenti, sono i terreni sui quali si gioca il confronto politico: con toni, spiace dirlo, 

spesso troppo accesi, che tradiscono una volontà, che si spera solo apparente, di dividere il Paese 

più che di unirlo. 

 Salutiamo quindi con orgoglio, in questo tempo burrascoso, questo nuovo numero di Lex et 

Jus. Non l’orgoglio vacuo di chi celebra sé stesso, ma l’orgoglio legittimo e consapevole di chi 

impegna il suo tempo e le sue competenze per fornire nuovi contributi allo studio e alla 

comprensione, poiché è proprio in momenti del genere che l’importanza straordinaria del Diritto si 

manifesta con maggiore evidenza. Proprio nei momenti in cui sembra venir meno la coesione, 

l’alleanza tra le varie componenti sociali del Paese, quando l’incertezza economica e politica e i 

timori ad essa associati si presentano prepotentemente sulla scena, il Diritto compare a calmare, 

rassicurare, proteggere: soprattutto gli ultimi, i più deboli, che non possono sperare in alcun altro 

genere di soccorso. E non a caso l’attività di questa rivista e del gruppo di studi ad essa associato è 

attenta in maniera particolare (ma nient’affatto esclusiva) ai minori, a coloro che sono i cittadini 

del domani e che saranno chiamati in futuro a compiere scelte precise e determinate per il bene del 

Paese. La loro tutela, il loro benessere, è condizione necessaria perché ciò accada e perché la società 

di cui saranno parte attiva si sviluppi e fiorisca. 

 A tutti coloro che hanno deciso di condividere il frutto di anni di studio e lavoro, e di 

dargli forma compiuta nel qui presente volume, non può che andare la nostra più sentita 

riconoscenza. La stessa gratitudine va ai collaboratori redazionali, senza i quali questa occasione 

di confronto e arricchimento non potrebbe vedere la luce 

                           Dr. Prof . Francesco Dall’Aglio 

 

 

        

 

PROF. FRANCESCO DALL’AGLIO 

   LEX ET JUS 1/19 
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SCIENZE SOCIALI FORENSI E CRIMINOLOGIA 
 

 
CRIMINALITA’ ORGANIZZATA E RESPONSABILITA’ GENITORIALE 

DI FRANCESCO CERULLO 

 Pubblico Ministero della Procura per i Minori di Napoli. 

FRANCESCO MIGLIACCIO  

assistente sociale e componente privato presso il Tribunale per i Minori di Napoli; 

ANGELA ESPOSITO  

psicologa, psicoterapeuta e componente privato presso il Tribunale per i Minori  di Napoli. 

_________ 

Prendendo le mosse dall’esperienza pratica dell’osservatorio minorile, gli autori dell’articolo affrontano il 

tema della genitorialità nelle famiglie mafiose, evidenziando il pregiudizio che ne deriva quando un 

frammento illecito delle dinamiche criminali entra in contatto con la scena di vita del minore. Di qui 

l’intervento dell’Autorità volto ad offrire una differente opportunità di vita e diversi modelli adulti di 

riferimento. 

Sommario – 1. Giustizia a due velocità. – 2. Genitorialità e diritto. – 3. Interventi dell’Autorità.  

-4.  Genitorialità e dinamiche criminali mafiose. – 5. Proposta rieducativa.    

 GIUSTIZIA A DUE VELOCITA’ 

Come tutti sappiamo, il nostro ordinamento giuridico si è strutturato da tempo per 

contrastare il fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso con strumenti 

investigativi e repressivi più rafforzati rispetto al crimine ordinario. In ordine ai primi 

basti pensare alle intercettazioni telefoniche e ambientali che, per il crimine organizzato 

di tipo mafioso, richiedono soltanto la sufficienza degli indizi di reato e non la gravità 

degli stessi, consentendo una durata delle attività per quaranta giorni a fronte dei quindici 

richiesti per il crimine comune, con possibilità di captare anche gli ambienti domestici 

(mentre per il crimine ordinario la captazione domestica è consentita solo se risulta che 

in quel luogo si svolga l’attività illecita).  

In ordine agli strumenti repressivi, invece, il principio di gradualità delle misure cautelari 

(che per il crimine ordinario prevede come extrema ratio il ricorso alla custodia cautelare 

in carcere) è capovolto per il crimine organizzato, prevedendo quest’ultima misura come 
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quella adeguata, salvo la dimostrazione che misure cautelari più tenui siano comunque  

idonee a neutralizzare la pericolosità del soggetto ristretto per reati di tipo mafioso.  

Sul tema repressivo patrimoniale i beni immobili e mobili registrati, riconducibili a 

soggetti risultanti affiliati a clan malavitosi di cui essi non riescano a dimostrare la lecita 

provenienza, sono sottoposti a confisca obbligatoria anche se non collegati 

eziologicamente ai reati contestati agli affiliati 

Tali previsioni normative hanno consentito di identificare, nel nostro ordinamento, una 

giustizia penale a due velocità: una ordinaria, per il crimine comune, e una accelerata 

meno garantista per il crimine organizzato di tipo mafioso. 

Il restringimento del quadro delle garanzie per il crimine organizzato non suona come 

una violazione del principio di uguaglianza sancito dalla Carta Costituzionale, posto che 

le due situazioni, crimine comune e criminalità organizzata di tipo mafiosa, non sono 

uguali e pertanto i protagonisti delle due tipologie di azioni illecite, possono e anzi 

devono essere trattati diversamente, al fine di garantire l’efficacia del contrasto di 

entrambe le patologie e consentire alla parte sana della collettività di vivere esprimendo 

proprio quelle libertà riconosciute e garantite dalla Carta Costituzionale a tutti i cittadini. 

Pertanto l’azione di contrasto al crimine organizzato di tipo mafioso dispone, e non può 

fare altrimenti, di strumenti potenziati per incidere su due beni fondamentali: la libertà 

degli affiliati e i loro patrimoni. La criminalità organizzata di tipo mafioso infatti si avvale 

della forza di intimidazione fondata sulla violenza dei sodali e penetra l’economia 

attraverso la nutrita consistenza dei patrimoni acquisiti. Biomassa dedita alla violenza e 

patrimoni acquisiti con la predetta metodologia, sono i bersagli dell’azione di contrasto al 

crimine mafioso. 

Come vedremo invece, il tema degli affetti, della genitorialità e della filiazione, non può 

essere toccato da azioni di contrasto privilegiate, neanche nel dibattito “de iure 

condendo”.  

 

 GENITORIALITA’ E DIRITTO 

“The best interesse of the child” (Convenzione di New York sui diritti del fanciullo e 

Carta dei diritti fondamentali U.E.), la promozione del benessere psico-fisico del minore, 

è il principio cardine che orienta, anche a livello internazionale, la materia della 

genitorialità; ciò vuol dire che occorre privilegiare sempre l’assetto di interessi più 
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favorevole alla crescita del minore e alla sua maturazione sana ed equilibrata. Due 

necessari corollari: 1) i diritti degli adulti cedono dinanzi ai diritti dei minori in caso di 

conflitto; 2) i diritti degli adulti hanno una portata funzionale alla protezione del minore, 

soggetto debole della relazione. 

Rimanendo incentrati sul benessere del minore, riconosciamo che questi ha il diritto di 

crescere nell’ambito della sua famiglia biologica, non soltanto perché fortemente 

suggerito dalla tradizione culturale, ma anche perché, in tal modo, le figure adulte di 

riferimento, risultando biologicamente similari al minore, facilitano i meccanismi di 

identificazione e le dinamiche affettive di quest’ultimo e rendono più agevole per i 

genitori il complesso processo empatico, posto alla base della componente affettiva 

genitoriale. Proprio questa viene identificata come il collante della relazione che, non 

essendo strutturata in regole, non può essere sottoposta al vaglio di Autorità esterne se 

non in casi eccezionali. Inoltre, la responsabilità genitoriale impone anche il dovere di 

protezione ed il dovere regolativo. Infatti i genitori si pongono per il figlio minorenne 

come veicolo della conoscenza del mondo esterno, il quale è un limite alla libertà dei 

singoli, e tanto impone loro di fornire ai figli la doverosa protezione ed un piano di 

regole necessario ad affrontare la vita al di fuori delle mura domestiche. Quindi la 

sufficienza genitoriale richiede la sussistenza di una relazione alla cui base vi sia una 

buona componente affettiva, completata dall’espressione di un dovere di protezione e 

contenimento del minore, al quale verranno fornite delle regole per affrontare la vita 

anche all’esterno della famiglia. Sufficienza affettiva, dovere protettivo e dovere 

regolativo sono le tre componenti essenziali della responsabilità genitoriale ed i 

significativi deficit riscontrati in queste tre aree, legittimano l’intervento dell’Autorità, al 

fine di rafforzare la componente educativa e salvaguardare l’integrità fisico-psichica dei 

minori. 

 

 INTERVENTI DELL’AUTORITA’ 

A seconda della gravità del deficit, il Tribunale per i minorenni, su impulso del Pubblico 

Ministero, interverrà mediante provvedimenti che hanno tre gradi di incisività e sono 

volti a tutelare il minore interrompendo il danno da lui subito. In particolare, se il 

pregiudizio per il minore risulta circoscritto a singoli atti o comportamenti genitoriali, 

verrà impartita al genitore colpevole una prescrizione consistente nell’intimare al 

predetto di porre in essere la condotta idonea, interrompendo il contegno nocivo. Se, 

invece, il deficit riscontrato risulta più grave e tale da menomare l’intera relazione, dopo 
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aver verificato l’irrecuperabilità della stessa, verrà pronunciata la decadenza del genitore 

colpevole. Pronuncia questa sempre soggetta a modifica se il genitore decaduto dimostra 

un recupero delle competenze. Infine, per i deficit di maggiore gravità, accertata 

l’irrecuperabilità della relazione e l’assenza di parenti entro il quarto grado che possano 

assumersi la responsabilità di un affidamento, determinandosi lo stato di abbandono del 

minore, viene pronunciata l’adottabilità dello stesso, con conseguente interruzione della 

relazione genitoriale biologica. 

Venendo meno la responsabilità dei genitori biologici subentrano figure adulte di 

riferimento e strutture di accoglienza per i minorenni che si sostituiscono ai genitori per 

tutto il tempo necessario a risolvere le criticità ed in ogni caso fino al raggiungimento 

della maggiore età del minore o al massimo fino al raggiungimento del ventunesimo 

anno di età dello stesso, nei casi in cui risulta necessario completare il percorso di 

autonomia. Intervento temporaneo, quello delle strutture di accoglienza, che talvolta può 

anche funzionare da snodo per un passaggio definitivo ad altra famiglia, nei casi di 

adozione.  

Si ribadisce che la tematica relativa alle patologie dei rapporti genitori figli e gli strumenti 

di intervento per neutralizzare le stesse e salvaguardare il benessere fisico-psichico del 

minore, operano indistintamente per l’intera collettività, utilizzando criteri e normative 

uguali per tutti.  

 

 GENITORIALITA’ E DINAMICHE CRIMINALI MAFIOSE 

A questo punto occorre chiedersi se le dinamiche comportamentali dei soggetti facenti 

parte dei sodalizi criminosi di tipo mafioso, possano determinare significativi deficit 

genitoriali tali da legittimare l’intervento del Tribunale per i minorenni. 

In via di prima approssimazione diremo che quando un frammento illecito delle 

complesse e sofisticate dinamiche criminali entra, per comportamento cosciente e 

volontario o semplicemente per inosservanza delle cautele doverose genitoriali, nella 

scena di vita di un minorenne, si determina sempre la violazione del dovere di 

protezione e talvolta del dovere regolativo. Più in particolare se l’illecito entra nella scena 

di vita del minore per semplice contatto, senza richiedere alcuna collaborazione da parte 

del giovane spettatore, allora il genitore avrà violato solo il dovere di protezione, 

determinando una forma specifica e particolare di compromissione del sentimento di 

sicurezza. Se, di contro, la sollecitazione genitoriale spinge anche alla partecipazione a 
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segmenti di condotta idonei a realizzare scopi illeciti, allora la violazione sarà duplice: 

non soltanto del dovere di protezione, ma anche del dovere regolativo. Pertanto, se il 

minore entra in contatto con sostanze stupefacenti, armi comuni da sparo, armi da 

guerra ed esplosivi, la stessa illiceità delle “res” e la loro micidiale pericolosità, dimostra 

l’assenza di protezione genitoriale. Nel caso in cui il minore viene coinvolto nelle 

dinamiche inerenti tali beni, verrà compromessa anche la funzione regolativa. Infatti la 

prima, funzione protettiva, impone al genitore di salvaguardare l’ambiente del minore 

tenendolo lontano dai pericoli; la seconda, funzione regolativa, impone al genitore di 

impartire un piano di regole che consentano al minore di muoversi con sicurezza nel suo 

ambiente di vita, sia interno che esterno alla famiglia. La partecipazione del minore alle 

dinamiche criminali, poi, imporrà all’Autorità un doppio monitoraggio che verificherà, 

da un lato, la complessa tematica volta a chiarire se il minore sia un coinvolto o un 

consapevole compartecipe del sodalizio e, dall’altro, una verifica tesa ad approfondire le 

radici della devianza alla luce della relazione genitoriale del minore stesso. 

Anche il campo della comunicativa delle idee criminali, improntate alla violenza ed alla 

sopraffazione, in totale violazione delle regole che disciplinano la convivenza sociale, si 

pone come violazione dei doveri genitoriali di protezione e regolazione se entra in 

contatto con la sfera percettiva della prole. Infatti il dovere di protezione è strettamente 

correlato al sentimento di sicurezza del minore, che nasce quando viene assicurata alla 

personalità in formazione una piattaforma psichica solida che si aggancia al piano dei 

valori umani; in pratica proporre il disvalore vuol dire esporre ai rischi delle conseguenze 

negative l’ascoltatore. Se poi da questi si esige anche l’assorbimento dell’insegnamento 

illecito, verrà violato anche il dovere regolativo. Anche in questo caso il piano di regole 

che l’adulto di riferimento deve fornire alla personalità in formazione, deve essere 

idoneo a garantirgli una vita serena nella scena familiare e sociale.  

Il presupposto dell’intervento dell’Autorità minorile a tutela dei figli dei sodali delle 

organizzazioni criminali di tipo mafioso è, come detto sopra, l’invadenza nella scena di 

vita del minore delle dinamiche criminali. Se queste ultime restano relegate nella vita dei 

sodali adulti senza intaccare la relazione di questi con i figli minori, alcun rimprovero 

genitoriale potrà esse mosso ai primi. Infatti le azioni criminali saranno punite per la 

responsabilità penale e sociale dei protagonisti, ma non sarà possibile alcuna equazione 

per incidere sulle relazioni affettive di questi ultimi, se queste sono preservate dalle 

dinamiche criminali. Pertanto occorre sgomberare il campo dagli equivoci e chiarire che 

l’intervento limitativo della responsabilità genitoriale non ha lo scopo di sottrarre risorse 
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umane alle cosche mafiose; non vi è alcuna norma che lo consente e neanche 

l’intensificare della normativa repressiva in tema di contrasto al crimine organizzato, nel 

dibattito “de iure condendo”, potrà stabilire diversamente, essendovi, come ostacolo, i 

principi costituzionali che tutelano la filiazione ed il diritto ad essere genitori di tutti i 

cittadini. 

 PROPOSTA RIEDUCATIVA 

5 a. La proposta rieducativa del circuito minorile: comunità, figure adulte 

alternative ai genitori, assistenti sociali, psicologi ed educatori in sinergia per una 

prospettiva nuova. 

I minorenni sottratti al circuito criminale hanno la possibilità di fare esperienza presso 

famiglie o comunità di tipo familiare caratterizzate da valori molto diversi da quelli 

devianti. 

Vi sono strutture che accolgono minori con problematiche familiari gravi, strutture che 

accolgono minori stranieri non accompagnati, strutture per minori del circuito penale; 

queste diverse tipologie possono anche convivere all’interno di una stessa struttura.  

La collocazione di ogni minore avviene tenendo conto della sua età, delle sue 

problematiche familiari e della disponibilità concreta delle comunità.  

Quindi i ragazzi accolti hanno la possibilità di fare esperienze di impegno “forti”, 

sostenuti da adulti di riferimento che hanno competenze relazionali, dove la componente 

affettiva è data dall’aggregato umano minorile presente nella struttura – che condivide gli 

stessi dolori - e dal personale professionale stesso – che spesso diviene modello da 

emulare -. I ragazzi accolti hanno così l’opportunità di sviluppare una visione del mondo 

diversa da quella interiorizzata nel contesto familiare e sociale di provenienza; ricevono 

protezione, piano di regole ed affetto secondo una proposta nuova per loro. Le giornate 

sono scandite da programmi impegnativi che li vedono coinvolti in progetti elaborati 

proprio tenendo presente le inclinazioni e le esperienze dei singoli ospiti. 

L’obiettivo è quello di far conoscere e vivere al minore un altro punto di vista per un 

tempo non breve, necessario a far maturare abitudini mentali che possano fungere da 

“anticorpi” lungo il corso della vita adulta.  

In questo modo, l’esperienza di essere stato da “un’altra parte” non per punizione ma 

per una forma di tutela preventiva della società, potrebbe essere foriera di un reale 

cambiamento del proprio punto di vista, a favore dell’accettazione di principi e valori 

universalmente condivisi e portatori di benessere e felicità per chi li mette in pratica.  

La realizzazione dell’obiettivo si fonda, da un lato, sull’autenticità della richiesta di aiuto 

del minore, che non deve vivere quest’esperienza come una “deportazione”, quindi sul 
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suo grado di apertura al nuovo, dall’altro, sulla capacità di penetrazione nello schema 

mentale del minore del modello educativo sano promosso; di qui l’impegno del 

personale specializzato delle comunità, gli educatori, del servizio sociale del territorio, gli 

assistenti sociali, dei professionisti dell’ASL, gli psicologie e gli psichiatri, a seguire 

sinergicamente ogni minore progettando un cammino che si adatti concretamente alla 

sua inclinazione e sensibilità.  

 

 

5 b. ……nel dibattito de iure condendo 

 

Nel dibattito “de iure condendo”, pur apprezzando il lavoro sinergico ed i risultati 

raggiunti ad oggi, dovendoci soffermare sui limiti, in un lavoro di riflessione, per un 

miglioramento dello stato dell’arte, si riporta lo spunto seguente. 

I sodali dei gruppi criminali il più delle volte sono costretti a vivere separati dal sistema 

di vita sano già prima della restrizione, a causa dello stile di vita scelto. Per i protagonisti 

del crimine mafioso, una volta accertata la loro responsabilità, non sussiste una modalità 

alternativa alla restrizione carceraria, tenendo presente la gravità delle azioni criminose 

commesse; tuttavia appare evidente che le attuali soluzioni di inserire nel regime 

carcerario il minore con il genitore o collocarlo in strutture specifiche, presenta delle 

significative criticità. Infatti, pur utilizzando strutture specializzate e quindi efficienti, tale 

determinazione presenta il limite di stigmatizzare ed etichettare il minore come facente 

parte di un’umanità pericolosa e fortemente dannosa. 

Provando a fotografare la società attuale, così come è, ci accorgiamo che il senso di 

solitudine dei minorenni è molto più diffuso di quanto si pensi; il minore è solo non 

soltanto quando ha il genitore condannato al carcere duro o quando è extracomunitario, 

ma, pur paragonando situazione sicuramente diverse tra loro, é solo anche quando ha i 

genitori che lavorano entrambi, è solo quando è figlio unico, è solo davanti al 

videogioco. Allora, immaginiamo l’esistenza di strutture scolastiche sperimentali, 

pubbliche, che inseriscano – secondo le esigenze del caso concreto - soggetti minori, 

attivando percorsi non solo di istruzione, ma di educazione, di incentivo alla passione 

per la conoscenza, per il lavoro, per l'integrazione; una scuola in cui si vive insieme la 

quotidianità e ci si possa trattenere anche oltre l’orario scolastico a seconda delle 

esigenze e disponibilità dei nuclei di appartenenza . Un’istituzione che restituisca il senso 

della comunità anche al di fuori dalla famiglia, ma che al tempo stesso la coinvolga 

direttamente o indirettamente, preservando in tal modo la relazione biologica. L'idea 
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prevede un investimento economico notevole e un rinnovamento culturale complesso, 

che tuttavia mira proprio e risolvere la problematica nel profondo. Solo attraverso 

interventi estesi e radicali, che tendano a una crescita sana e protetta dei minori, può dirsi 

raggiunto l’obiettivo dell’inclusione degli svantaggiati nell’ambito di una società che offra 

gli stimoli di crescita a tutti e sappia collocare ciascuno al proprio posto secondo le sue 

inclinazioni.  
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Esperto in Psicologia Giuridica 

 

                                                                             MONICA TEDESCO 

Dirigente Psicologo ASL Napoli 1 Centro – I.P.M. di Nisida, Psicoterapeuta Sistemico Relazionale. 

_____________________ 

Atti di Studio e Ricerche offerti dagli autori durante il 23° Annuale Corso di Alta Formazione ed 

Aggiornamento Professionale  organizzato dalla Scuola di Legge dell’Istituto degli Studi Giuridici 

Superiori e dall’Unione Nazionale Camere Minorili Multiprofessionali.   

1. Società contemporanea e necessità di mediare i conflitti. 

Nell'attuale epoca storica, nelle società occidentali complesse e sempre più 

eterogenee, caratterizzate da movimenti di popolazioni di diversa etnia, cultura, 

lingua, religione, da rapidi cambiamenti culturali e sociali, sempre più spesso e in 

modo diffuso si verificano, emergono o si moltiplicano comportamenti conflittuali, 

che sono l'espressione di un disagio individuale e collettivo, di incapacità nel gestire 

gli stati emotivi, i cambiamenti, i conflitti. Anche quando questi comportamenti 

diventano oggetto di tutela giuridica, su richiesta delle parti o perché assumono la 

configurazione di un reato, il problema oggetto della controversia, o che ha 

determinato il comportamento deviante, rimane di fatto irrisolto. Lo strumento 

giuridico palesa tutta la sua fragilità e insufficienza nel risolvere queste situazioni 

conflittuali, alle quali non sempre riesce a garantire né un canale d’espressione né uno 

spazio di ascolto. La sentenza del giudice, quand'anche riconosca i diritti della 

vittima, identifica l'autore del reato ma non si pone l'obiettivo di ricomporre il 

conflitto tra le parti. 

Da questo punto di vista, la mediazione nel corso degli ultimi decenni è diventata 

lo strumento pensato proprio per ricomporre le conflittualità in ambiti diversi, 
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secondo una dialogica che invita all’incontro/confronto dal quale non devono 

emergere né vincitori né vinti ma un accordo che soddisfi tutti gli attori in gioco1. 

D’altra parte la mediazione è stata ed è anche oggetto di riflessione politica in 

quanto la si ritiene una delle possibili forme di “governo” della vita pubblica. 

Certamente non riguarda gli alti livelli di funzionamento istituzionale, ma comunque 

rientra nei possibili strumenti di confronto volti a sanare i conflitti interpersonali e 

tra gruppi diversi. E’ risaputo che subire un reato o un’ingiustizia, come possibili esiti 

di un conflitto irrisolto, determinino sofferenza. Tale sofferenza aumenta (“seconda 

vittimizzazione”) quando non si ha la possibilità di affrontare l’ingiustizia e far valere 

i propri diritti. 

L’azione penale è per ovvi motivi non solo “imparziale” ma anche impersonale, nel 

senso di oggettivare il danno e il disagio, a prescindere dalla soggettività degli attori 

coinvolti, con particolare riferimento alla vittima. Quindi la progressiva e crescente 

complessità della società e dei suoi sistemi di autoregolazione, la diversificazione e la 

moltiplicazione dei bisogni individuali, ha determinato nuove domande di 

attribuzione di senso alla sofferenza umana. La società contemporanea infatti sembra 

aver definito e promosso anche l’identità individuale e collettiva a bisogno che deve 

trovare soddisfazione sul piano sociale: bisogni materiali e bisogni esistenziali non 

sono più nettamente distinguibili ed è questa la vera e più profonda ragione del 

mediare pensando alla vittima e al reo. La società moderna dunque considera e 

“pensa” realmente alla vittima quando le riconosce la necessità di esprimere il proprio 

dolore e i sentimenti connessi all’aver subito un reato, e “pensa” al reo quando gli 

riconosce una possibilità di chiarimento e di riparazione del danno cagionato. In altre 

parole la Giustizia è più umana nel momento in cui si spinge oltre il giudizio e la 

condanna, rinunciando in parte – laddove è possibile – alla dimensione impersonale 

della punizione/retribuzione, per dare voce alle soggettività di vittima e reo.  La 

 
1 Bouchard M., “Mediazione: diritto e processo penale”,  in Ufficio Centrale per la Giustizia Minorile (a cura di) 

“La Mediazione Penale in ambito minorile: applicazioni e prospettive”, Franco Angeli Ed., Milano, 1999. 

 Corsale M., “La mediazione tra società plurale e diritto mite, in Ufficio Centrale per la Giustizia Minorile (a 

cura di) “La Mediazione Penale in ambito minorile: applicazioni e prospettive”, Franco Angeli Ed., Milano, 1999. 

 Mazzuccato C., “La mediazione nel sistema penale minorile” in Barbero Avanzino B. (a cura di) “Minori, 

Giustizia Penale e intervento dei servizi”, Franco Angeli Ed., Milano, 1998. 
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mediazione dunque, ancor prima dei bisogni materiali, si occupa di quelli esistenziali 

attraverso la ricomposizione del conflitto, ma soprattutto attraverso la possibilità di 

ridefinire la propria identità in maniera positiva.  

Tali peculiarità sono tipiche e trovano piena espressione potenziale nel codice di 

procedura penale minorile. Presso la Giustizia minorile, con la conciliazione e la 

mediazione, si offre alla vittima la possibilità di superare il sentimento di privazione, 

e l’offesa subita, mentre al reo si concede l’opportunità di emanciparsi dalla 

ridefinizione della propria identità in termini di devianza e di criminalità. 

2. Riferimenti normativi. 

La mediazione penale minorile è prevista dal nostro ordinamento e si svolge 

nell’ambito degli spazi normativi offerti dagli artt. 9, 27, 28 del D.P.R. n. 448 del 1988. 

L’assunzione di un percorso di mediazione, come modalità responsabilizzante 

all’interno del processo penale minorile, può essere molto utile in vista del fine 

rieducativo che questo persegue. 

La mediazione penale minorile può essere proposta sia in una fase pre-processuale 

sia nella fase processuale vera e propria. 

L’art. 9 del d.p.r. 448/88 offre un primo spazio applicativo alla mediazione in fase 

pre-processuale. La disposizione citata impone di fare accertamenti sulla personalità 

del minorenne, stabilendo che “il pubblico ministero e il giudice acquisiscono elementi circa le 

condizioni e le risorse personali, familiari, sociali e ambientali del minorenne, al fine di accertarne 

l’imputabilità e il grado di responsabilità, valutare la rilevanza sociale del fatto nonché disporre le 

adeguate misure penali e adottare gli eventuali provvedimenti civili“. 

Il secondo comma dell’art. 9 prevede la possibilità per il pubblico ministero e il 

giudice di assumere informazioni da persone che abbiano avuto rapporti con il 

minorenne e sentire il parere di esperti, senza alcuna formalità di procedura. In 

questo contesto il pubblico ministero può richiedere agli operatori dell’Ufficio di 

mediazione di assumere informazioni sul minore, al fine di valutare l’opportunità di 

effettuare una mediazione tra il minore autore del reato e la vittima. 
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La norma si rivolge al pubblico ministero e al giudice e da ciò si evince che 

l’indagine sulla personalità del minore può essere fatta in tutte le fasi del 

procedimento penale, qualora sia ritenuto utile al fine di disporre le opportune 

misure penali e civili nell’interesse del minore. In ogni caso, il momento più 

opportuno per disporre gli accertamenti sulla personalità del minorenne è la fase 

delle indagini preliminari. 

Appare opportuno dunque collocare la mediazione penale minorile nella fase delle 

indagini preliminari, per consentire al minore di prendere coscienza immediatamente 

delle conseguenze derivanti dal reato, al fine di promuovere in lui un processo di 

responsabilizzazione nei confronti della vittima. L’invio del minore all’ufficio di 

mediazione durante la fase delle indagini preliminari permette al giudice di avvalersi 

in misura maggiore degli istituti del processo penale minorile, che consentono una 

rapida espulsione del minore dal circuito penale, come il proscioglimento per 

irrilevanza del fatto e il perdono giudiziale. 

In fase processuale è possibile fare ricorso alla mediazione penale 

minorile espressamente prevista dall’art. 28 del D.P.R. 448/1988. Tale disposizione 

disciplina la sospensione del processo con messa alla prova che può essere disposta 

dal giudice quando affida il minore ai Servizi minorili dell’amministrazione della 

giustizia, per lo svolgimento di un programma di osservazione, trattamento e 

sostegno, al fine di valutare la personalità del minorenne all’esito della prova. In caso 

di esito positivo della prova, il giudice dichiara con sentenza estinto il reato, a norma 

del successivo art. 29. 

In conformità a quanto disposto da tale norma, il legislatore ha disciplinato 

solamente un’ipotesi dimediazione penale minorile processuale, inserita nella fase 

successiva all’esercizio dell’azione penale, nell’ambito di un provvedimento di 

sospensione del processo con messa alla prova, che può essere disposta solamente 

nell’Udienza preliminare e nel Dibattimento. 

Per quanto attiene gli esiti della mediazione penale minorile, non sussiste difficoltà 

nel caso in cui il minore si sia riconciliato con la vittima del reato. In questo caso, il 

giudice può tenere in considerazione sia il buon esito della mediazione sia 
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l’adempimento delle prescrizioni contenute nel progetto di messa alla prova e 

pronunciare sentenza di estinzione del reato a norma dell’art. 29 del d.p.r. 448 del 

1988. 

In caso di esito negativo della mediazione penale minorile possono sorgere delle 

difficoltà nell’interpretare il risultato ai fini della messa alla prova. È pacifico però 

che, se l’esito negativo della mediazione è dovuto all’opposizione, da parte della 

vittima, di incontrare il minore, tale esito non può essere riversato sul minore, poiché 

il buon esito della mediazione dipende dalla volontà di entrambe le parti di 

incontrarsi per affrontare le conseguenze negative generate dalla commissione del 

reato.  Sempre in ambito processuale, la mediazione penale minorile può anche essere 

attivata in sede di applicazione delle sanzioni sostitutive previste nell’art. 32, comma 

2 del d.p.r. 448/88 e delle misure alternative alla detenzione a norma dell’art. 47 

comma 7 della legge 354/75. 

I casi da inviare in mediazione generalmente sono decisi dall’autorità 

giudiziaria, il più delle volte dal pubblico ministero. 

Le modalità di attivazione possono essere di tre tipi: un primo modo consiste 

nell’invio del caso da parte dell’Autorità giudiziaria, dopo aver acquisito il consenso 

del minore, direttamente al Centro di mediazione locale o all’USSM. Altre volte, 

autore del reato, vittima e centro di mediazione sono contattati contestualmente per 

lettera dal Tribunale ed in seguito sarà il Centro di mediazione a verificare la 

fattibilità della mediazione e a raccogliere il consenso del minore e della persona 

offesa. Infine, può essere l’USSM che propone al minore un percorso di mediazione, e 

in caso di assenso del minore viene contattato il Centro di mediazione che 

provvederà allo svolgimento della mediazione. 

3. Mediazione penale: cos’è? 

Bonafé-Schmitt sostiene che la mediazione è “(…) un processo, il più delle volte 

formale, con il quale un terzo «neutro» tenta, facilitando scambi tra le parti, di 

permettere loro di confrontare i propri punti di vista e di cercare con il suo aiuto una 

«soluzione» al conflitto che le oppone. Quando si parla di mediazione, al centro 
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dell’interesse vi sono dunque soltanto i disagi (…) e i punti di vista dei soggetti 

partecipanti” (citato da Ceretti A., 1999)2. 

La mediazione nel contesto penale segue lo stesso principio: consiste nell’incontro 
tra due parti, davanti ad un individuo terzo e imparziale, al fine di pervenire ad una 
riconciliazione. Il contesto culturale di riferimento è quello di una giustizia 
riparativa, nella quale lo Stato ritiene più efficace dirimere i conflitti, conferendo alle 
parti un ruolo attivo nella risoluzione del conflitto, anziché esercitare soltanto la 
potestà punitiva nei confronti del reo. 

La mediazione dunque è una modalità di regolazione dei conflitti che non si 
sostituisce alla giurisdizione, ma può costituire una risorsa operativa da essa 
utilizzabile. Non evita la condanna all’autore del reato, né comporta l’obbligo di 
risarcire il danno provocato dalla sua condotta illecita. È invece un intervento in linea 
con i principi cui si ispira tutta la legislazione penale minorile che privilegia i 
processi di responsabilizzazione e di maturazione del minore. È un'attività che mette 
a confronto diretto reo e vittima e favorisce la comprensione delle reciproche 
posizioni: il reo è aiutato a comprendere gli effetti prodotti dal reato sulla vittima, la 
vittima trova un contesto che accoglie le sue emozioni e che le consente di interagire 
con il reo. 

Nel processo di mediazione la vittima è considerata quale soggetto e non come 
semplice beneficiario di un eventuale risarcimento materiale. Il risarcimento 
materiale è solo un aspetto della riparazione che ha soprattutto contenuti di tipo 
psicologico e morale.  Scopo della mediazione penale è quello di ottenere una 
pacificazione che possa giovare all’intera società, soprattutto in un’ottica di recupero 
e riabilitazione del reo. 

La mediazione pertanto s'inserisce in un contesto culturale in cui si cerca di dare ai 
reati commessi dai minori una risposta diversa passando da un'ottica retributiva ad 
un'ottica riparativa e riconciliativa. Tale processo consentirà al minore di sviluppare 
maggiore consapevolezza dei propri comportamenti (con una ricaduta positiva sia 
sulla sua evoluzione, sia sulle sue relazioni sociali) e permetterà alla vittima di 
acquisire un ruolo attivo nella vicenda dando voce alle proprie sofferenze ed alla 
propria esigenza di capire.  

Il riconoscimento da parte del minore della propria responsabilità consente di 
agevolare la comprensione del reato nei suoi aspetti relazionali e non soltanto come 
violazione di una norma. Per tale motivo, la mediazione potrà dirsi conclusa con 

 
2  Ceretti A., “Mediazione penale e giustizia”, in Ufficio Centrale per la Giustizia Minorile (a cura di) “La 

Mediazione Penale in ambito minorile: applicazioni e prospettive” Franco Angeli Ed., Milano, 1999. 
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successo quando entrambe le parti hanno sviluppato una visione nuova del fatto, 
arricchita dalla dimensione cognitiva ed emotiva dell'altro. 

4. Gli attori della Mediazione 

Nell’attività di mediazione penale ci sono tre attori che interagiscono sulla scena 

drammatica con un ruolo di protagonista: il reo, la vittima (o parte offesa) e il 

mediatore. In realtà si tratta di un “dramma corale”, nel senso che reo e vittima non 

sono lasciati soli nel confronto ma sono accompagnati da adulti di riferimento 

(normalmente un familiare) con funzioni di sostegno. Lo stesso mediatore non è un 

singolo attore quanto piuttosto un gruppo neutrale che favorisce e facilita la 

comunicazione tra le parti. 

 Nel caso del reo (ovvero del minore autore di reato), si è molto parlato, dopo 

l'entrata in vigore del codice di procedura penale minorile (D.P.R. n. 448/88), 

dell'importanza di attribuire significato al reato, al fine della responsabilizzazione 

del suo autore. La mediazione penale pone il minore a diretto confronto con il danno 

ed il dolore subiti dalla vittima, invece che con delle rappresentazioni più o meno 

astratte dello stesso. 

Nell'attività di mediazione, quindi, è necessario che preventivamente il minore sia 

supportato in un percorso di elaborazione dell'esperienza penale. Tale supporto 

viene garantito dall’équipe multi professionale che lo prende in carico dall’inizio alla 

fine del suo percorso in area penale e che lo accompagna anche dal mediatore, presso 

l’ufficio preposto alla conciliazione con la parte offesa. Tuttavia, se da un lato è 

necessario garantire un supporto al minore, dall'altro bisogna tenere in analoga 

considerazione la vittima, persona che ha uguale necessità di essere riconosciuta, di 

rielaborare la vicenda penale e di essere sostenuta emotivamente nell'affrontare la 

proposta di mediazione e l'eventuale incontro con il reo. Questo non avviene quasi 

mai, a meno che la parte offesa non sia anch’essa minorenne e a meno di non aver 

subito gravi reati contro la propria persona. L’unica possibilità per la parte lesa di 

accoglimento dei suoi vissuti rispetto all'evento reato è quella riservatale dalla 

mediazione.    
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Quindi, uno degli obiettivi primari della mediazione è quello di dare rilievo e 

riconoscimento alla vittima del reato, aiutandola a superare o ridurre i sentimenti di 

insicurezza, di disagio e di rabbia suscitati dal reato. La percezione di sé come 

vittima di un reato, quando non viene soffocata dalla vergogna (pensiamo ad es. ai 

casi di abuso o violenza), ingenera spesso il bisogno di immediata riparazione del 

torto subito. Nel processo di mediazione la vittima è accolta con la sua identità, i suoi 

bisogni e le sue paure. La mediazione, inoltre, dovrebbe permettere la presa in carico 

del conflitto in un tempo prossimo al momento del reato, evitando così di generare il 

sentimento di sfiducia ed impazienza determinato dai lunghi tempi della giustizia. 

Nella vittima c'è un vero e proprio impellente "bisogno di solidarietà" che chiede di 

essere soddisfatto sia negli ambiti più stretti (la parentela), sia in quelli più allargati 

(ambiente di lavoro, istituzioni, agenzie assistenziali...) e ciò per ritrovare un 

sentimento di socialità fortemente danneggiato e compromesso dal reato. 

Il ruolo di mediatore viene esercitato da operatori che, avendo una formazione di 

carattere pedagogico, sociale o psicologico, abbiano partecipato a corsi di formazione 

specifici per l'attività di mediazione penale svolti da agenzie formative competenti in 

materia. Si tratta di una figura professionale qualificata appartenente 

all’amministrazione statale o locale con esperienza nell’ambito della devianza 

minorile. Dal punto di vista funzionale, il mediatore è chiamato ad intervenire per 

permettere la comunicazione tra soggetti in conflitto e per consentire una positiva 

modificazione nella relazione che, allo stesso tempo, li unisce e li divide. 

Il mediatore è quindi un facilitatore della comunicazione, non deve sostituirsi alle 

parti, ma deve consentire a queste ultime di trovare un modo diverso di comunicare e 

sviluppare una visione del conflitto che includa anche la visione dell'altro. Si tratta, 

quindi, di passare dall'oggettività dell'evento alla soggettività del vissuto. Il 

mediatore deve creare un clima di accoglienza in cui ognuna delle parti si senta 

riconosciuta e possa esprimere la propria sofferenza. Il mediatore permette ai 

sentimenti che sono sotto l'iceberg del conflitto di venir fuori ed essere riconosciuti e 

accolti, sia quelli di rabbia e/o di depressione della vittima, sia i sensi di colpa del reo. 

Il mediatore mira a stabilire o ristabilire una comunicazione fra le parti assumendo 

un ruolo contraddistinto da imparzialità, riservatezza e intervento non direttivo. 
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Il mediatore (o più precisamente l’Ufficio di Mediazione) opera in raccordo con i 

soggetti istituzionali che assicurano interventi nei confronti del minore: l'autorità 

giudiziaria, gli operatori dei Servizi Minorili della Giustizia e del territorio, gli 

avvocati. Dal momento che la mediazione è svolta non da un singolo operatore ma da 

un gruppo di operatori che costituiscono una "équipe", il suo buon funzionamento è 

collegato alla sintonia operativa dell’équipe stessa. Sarebbe quindi auspicabile che gli 

operatori partecipassero congiuntamente a percorsi formativi periodici e/o 

individuassero dei momenti di riflessione e di approfondimento da svolgere 

ciclicamente.  

A garanzia dell’imparzialità, è ovvio che il mediatore non può avere relazioni, di 

tipo familiare, sociale o lavorativo con una delle parti, né essere coinvolto 

professionalmente nel processo penale del minore (giudici, avvocati, periti, etc.). Nel 

caso degli operatori dei Servizi Minorili, l'educatore, l’assistente sociale o lo 

psicologo della ASL che hanno seguito il caso sono coinvolti solo ed esclusivamente 

nella fase relativa alla proposta di mediazione. 

5. Le fasi del processo di mediazione 

La mediazione penale può essere descritta come un processo di lavoro 

articolato per fasi, cinque in tutto. 

 La proposta di mediazione è la prima: può venire dal Magistrato, dalla Polizia 

Giudiziaria delegata per l'interrogatorio, dai Servizi Minorili 

dell'Amministrazione della Giustizia e del territorio, dalla vittima o dal reo. 

 L'invio al Servizio di mediazione è la seconda fase del processo: teoricamente 

può essere effettuato dall'Autorità Giudiziaria (generalmente il PM in fase di 

indagini), dai Servizi della Giustizia Minorile o dai Servizi Minorili degli Enti 

Locali ma è ammesso anche l'accesso diretto da parte del reo e della vittima, senza 

l’invio dei servizi. Generalmente, è in fase di valutazione di fattibilità di un 

programma a sostegno dell’eventuale concessione di un beneficio di Legge (in 

genere per l’applicazione della messa alla prova ex art. 28) che l’équipe propone - 

ed eventualmente invia - il minore all’ufficio di mediazione. Nel caso della 

sospensione del processo con messa alla prova del minore autore di reato, 

l’acquisizione della disponibilità di quest’ultimo a incontrare la vittima è oggetto 

https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_12_1.wp?contentId=SPS31925#Sommario
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di valutazione da parte dell’équipe, non solo per questioni di opportunità ma 

anche come indicatore di idoneità al percorso di riparazione che lo attende. 

Infatti, pur non avendo carattere di obbligatorietà, la disponibilità a riconciliarsi 

con la parte offesa contribuisce a determinare il grado di responsabilità, di 

apertura al confronto e di maturità del reo. Si tratta di un indicatore predittivo, di 

una valutazione indiretta rispetto alla fattibilità del percorso di prova e di un 

prerequisito funzionale più che alla conciliazione, alla capacità di tenuta del 

minore rispetto alla attività di riparazione simbolica del danno cagionato con la 

commissione del reato. Infatti se il minore non desidera riconciliarsi, può essere 

motivato in corso d’opera, una volta che avrà superato le ansie connesse al 

procedimento giudiziario e che la sua posizione sarà maggiormente definita. 

D’altra parte anche le stesse resistenze al confronto possono essere utilizzate per 

comprendere meglio atteggiamenti e vissuti del minore. 

 L’incontro individuale con le parti avviene dapprima separatamente, in un clima di 

accoglienza ed ascolto. Nel corso di questi incontri, il mediatore cerca anche di 

individuare quali siano le aspettative di ciascuno rispetto alla mediazione e 

raccoglie il consenso delle parti per lo svolgimento del percorso di mediazione 

vero e proprio. Il consenso deve essere assolutamente libero e consapevole, nel 

senso che le parti devono essere ben informate circa la funzione e lo scopo della 

mediazione penale. A tal proposito, a garanzia della libertà delle parti, il consenso 

è sempre revocabile: ciò significa che, in qualunque momento della mediazione, 

sia la vittima che l’autore potranno ripensarci e abbandonare la mediazione. La 

parte finale dell'incontro con ciascuna delle parti è dedicata a definire le regole 

degli incontri e il ruolo del mediatore. 

In questa fase vengono sentiti ed informati i genitori del minore e il difensore. 

 L’incontro diretto delle parti viene proposto in seguito ai colloqui preliminari: se le 

parti decidono di proseguire il percorso di mediazione intrapreso, si svolgeranno 

una serie di incontri diretti tra vittima e autore del reato, finalizzati al confronto 

sul conflitto generato dal reato, alla riconciliazione dei due soggetti in conflitto 

ed eventualmente alla definizione di un progetto di riparazione del danno svolto 

dal reo in favore della vittima o della società. La riparazione, però, non è sinonimo 

di risarcimento materiale poiché il reo può anche non dare nulla alla persona 

offesa ma essere impegnato in attività socialmente utili. La riparazione si può 
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sostanziare anche in scuse formali che testimonino il concreto pentimento del 

minore autore di reato.  

 L’ultima fase è quella della comunicazione. L'esito della mediazione infatti deve 

essere comunicato alla Magistratura e al Servizio che sta seguendo il caso. Non 

saranno però socializzati comunicati, contenuti, fatti, e comportamenti emersi 

durante la mediazione ma soltanto l'esito positivo o negativo della stessa. In caso 

di esito positivo potrà essere presentato l'eventuale accordo di riparazione 

definito tra la vittima e il reo. 

6. Mediazione penale: serve davvero? 

Il dibattito sulla mediazione e sulla sua effettiva utilità prosegue ormai da decenni, 

sostenuto da pareri discordanti. In altre parole, accanto ai sostenitori che ne 

sottolineano la valenza positiva rispetto alla parte offesa e alla comunità, ci sono 

anche i detrattori che ritengono sufficienti gli istituti giuridici a favore delle vittime e 

non concordano sulla necessità di sanare conflitti. In effetti la nostra cultura è 

fisiologicamente litigiosa e conflittuale, dalla base fino ai vertici istituzionali; i 

bisogni egoistici ed il benessere personale hanno spesso la precedenza sul benessere 

della comunità e sul bene comune. Come è possibile allora mediare sulle conseguenze 

di un reato quando normalmente gli interessi individualistici prevalgono su quelli 

altruistici o della collettività?  I Punti di forza della mediazione tuttavia stanno proprio 

nella ricomposizione del conflitto e nella definizione di interventi riparatori 

direttamente a favore della vittima (risarcimento pecuniario) e/o con valenza 

educativa per il minore (svolgimento di attività di utilità sociale). 

Per la vittima - che nel processo penale minorile non può costituirsi come parte 

civile - la mediazione consente di esprimere in un contesto protetto il proprio vissuto 

personale rispetto all'offesa subìta, di uscire da un ruolo passivo dando voce e 

visibilità alla propria identità personale.  Al minore autore del reato, la mediazione 

permette una responsabilizzazione sul danno causato e sulle possibilità di 

riparazione: la riservatezza dell'incontro e la separazione dal procedimento penale 

favorisce l'emersione dei contenuti emotivi legati agli eventi in un contesto 

relazionale protetto.  È, dunque, una opportunità che consente, prescindendo dal 
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giudizio penale, una riparazione delle conseguenze del reato con una diretta valenza 

restitutiva per la vittima ed educativa per l'autore del reato.  

Le criticità della mediazione riguardano in particolar modo la sua “estraneità” al 

processo penale, nel senso di non avere alcuna velleità di sostituirsi al procedimento 

penale in corso o in via di attuazione, né tantomeno di alleggerire l’esecuzione della 

pena. Quindi, anche se la mediazione penale dovesse concludersi felicemente, al 

massimo sarà la condotta del reo ad essere considerata positivamente dai giudici, 

senza che ciò possa influenzare l’esito del procedimento penale o l’esecuzione pena. A 

questo punto, si aprono alcune obiezioni: a che serve concretamente la mediazione 

penale? Come anticipato, la vittima potrebbe non ricavare nulla di materiale, mentre 

al reo comunque non verrebbe assicurato uno sconto di pena. E allora cosa c’è da 

guadagnare per le parti in gioco? La maggiore benevolenza dei giudici nei confronti 

del reo che abbia conciliato in che modo dovrebbe manifestarsi? 

Inoltre, il consenso alla mediazione penale è assolutamente necessario e deve 

provenire da entrambe le parti e mantenersi per tutto il tempo della mediazione. Ora, 

poiché la condotta riparativa del reo può sostanziarsi anche in un’offerta simbolica, 

in una stretta di mano oppure in un servizio reso alla società, cosa dovrebbe 

trattenere la vittima dall’abbandonare la mediazione, visto che non le porta alcuna 

utilità materiale? 

Infine, il punto più critico di tutti: l’indagato/imputato che accetta di sedersi al 

tavolo della mediazione, deve ammettere la sua responsabilità. Ma allora 

l’ammissione converrebbe al reo solo nel caso di evidente colpevolezza. In tutti gli 

altri casi, al contrario, sarebbe forse più conveniente negare ogni responsabilità, 

evitare la mediazione e andare in tribunale davanti al giudice, assistito dal proprio 

avvocato.   E’ possibile rispondere a queste obiezioni pensando ai benefici psicologici 

ed esistenziali dei protagonisti della mediazione. La vittima, in particolare, attraverso 

l’incontro con il reo ha la possibilità non solo di ricevere da quest’ultimo delle scuse, 

ma soprattutto di dare un “volto” all’aggressore e di ridimensionarne gli aspetti 

persecutori. Conoscere la persona che ci ha fatto soffrire significa soprattutto entrare 

in relazione con essa e quindi, come anticipato, prendersi la possibilità di esternare 

sentimenti ma, soprattutto, di superare il trauma derivante dall’aver subito 
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un’ingiustizia. La vittima si riappropria del diritto di esistere e supera così i 

sentimenti d’impotenza che si accompagnano all’aver subito un reato. 

Anche il reo può ricavare dei benefici esistenziali dalla mediazione penale, al di là 

degli ipotetici benefici giudiziari e penali. Quest’ultimo, infatti, ha la possibilità di 

progredire sul percorso di rielaborazione dell’agito deviante, con particolare 

riferimento agli effetti-Sé cioè all’invitabile ridefinizione di se stesso una volta 

compiuto un reato. Tuttavia non tutti i reati sono mediabili con la stessa probabilità 

di successo perché non tutti i reati hanno lo stesso significato e lo stesso effetto sulla 

vittima e sul reo. Si pensi ad es. agli omicidi o alle violenze sessuali spesso agite in 

gruppo dai minorenni. Tale considerazione, però, non deve diventare un fattore 

ostativo: la valutazione preliminare del mediatore o degli operatori che hanno in 

carico il minore autore di reato diventa necessaria per l’opportunità di avviare il 

percorso di mediazione. Infine, la stessa vittima potrebbe manifestare la 

necessità/volontà d’incontrare il reo, a prescindere dalla gravità del reato subito. 

Quindi, quello della mediazione dovrebbe essere un territorio esente da pre-giudizi, 

dove i percorsi possibili di scambio e di confronto tra le parti non sono pre-

determinati ma, al contrario, liberi di autodeterminarsi e di dipanarsi in maniera 

nuova e creativa. 
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MEDIAZIONE FAMILIARE 

TRA L’OMBELICO E IL CUORE: 

l’attivazione delle funzioni familiari nel processo di 
mediazione con la coppia 

GIOACCHINO MOCCIA 

Psicologo-psicoterapeuta, ipnologo clinico e mediatore familiare,                                                            
già Giudice onorario presso il Tribunale per i Minorenni di Napoli. 

________ 

In questo contributo tenterò di fornire alcuni spunti di riflessione su una serie di parametri utilizzabili nell’ambito 
della mediazione familiare. 

In particolare cercherò di rappresentare cosa idealmente dovrebbero sperimentare bambini e ragazzi all’esito di 
un processo di mediazione che possa dirsi riuscito. 

Riguardo alle varie fasi dello sviluppo, infatti, la modalità secondo cui la prole si relaziona con la rete sociale 
costituita dalla famiglia nucleare o allargata e dagli altri contesti significativi, rappresenta uno dei punti focali su cui 
“indirettamente” può convergere una parte importante del lavoro con la coppia di genitori. In quest’ottica, il 
mediatore familiare può riferirsi a tale modalità come a un utile indicatore del tragitto che i due genitori devono 
percorrere per migliorare la qualità della relazione nell’area del “familiare”, una volta ridimensionato l’investimento 
nel conflitto sul piano coniugale o di coppia. 

I riferimenti concettuali usati in questo contributo attengono all'approccio sistemico [1]. Si guarderà in 
particolare alle funzioni svolte dal sistema familiare, sia per le sollecitazioni che esse possono esercitare 
rispetto alla crescita e autonomia dei figli[2], sia per le modalità con cui possono, invece, diventare occasione e 
strumento per imbrigliarli nel conflitto di coppia. In tal senso la triangolazione è uno dei meccanismi più insidiosi e 
presenti nella conflittualità umana. Nelle coppie alle prese con separazioni e divorzi i legami intergenerazionali 
irrisolti tendono a materializzarsi sotto mille spoglie richiedendo continue triangolazioni per ridurre l’ansia; i figli 
sono i candidati principali nelle triangolazioni dei genitori. Nella stanza del mediatore questo gioco di “spostamento” 
della tensione viene inevitabilmente riproposto rendendo il mediatore stesso a rischio di rivestire inconsapevolmente 
panni filiali, con conseguenti risposte difensive e reattive sul piano professionale. 

 
________________ 

 

Le funzioni della famiglia, tutte fondamentali, trovano espressione specialmente 

nel tipo di relazione e di legame genitoriale, configurandosi come un gioco di rapporti 

all’interno del quale ogni figlio dovrebbe trovare varie componenti, tutte 

indispensabili per la costruzione di un ventaglio emozionale che renda possibile un 

adattamento sano e adeguato ai vari contesti, per appartenere al “familiare” 

potendosene differenziare e procedere oltre. 

http://www.psicologogioacchinomoccia.com/mediazione-familiare/
http://www.psicologogioacchinomoccia.com/tra-lombelico-e-il-cuore/#_ftn2
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In mediazione   – a differenza che in psicoterapia, dove si tende semmai ad abilitare 

e talvolta “fondare” queste funzioni –   l’obiettivo a cui si mira è ri-abilitarle, ri-

attivarle, attraverso una stimolazione tesa a raggiungere una maggiore armonia tra 

esse, nell’ipotesi che la coppia genitoriale, pur se in crisi, riesca ad assolverle, 

soprattutto una volta impegnatasi in un volontario e reciproco consenso a gestire la 

delicata fase. 

A questo punto vorrei sottolineare un’idea centrale di questo modello: essa mi 

sembra che riguardi in modo particolare il lavoro a cui è chiamato il mediatore. Mi 

riferisco alla cosiddetta “normalità”, che può manifestarsi in una miriade di forme e 

non è racchiudibile in uno schema, a differenza di quanto solitamente accade per le 

situazioni disfunzionali o schiettamente patologiche. 

Strettamente connesso a questo dato, bisogna considerare che l’area d’intervento 

del mediatore familiare risulta in continuo divenire, così come ogni aspetto che 

riguardi la vita della famiglia, che assume forme sempre più diversificate e complesse; 

basti pensare, per fare un esempio legato alla sola nostra cultura, sia ai tanti modi in 

cui si manifesta il “familiare”, sia alle famiglie ricostituite, ricomposte, multiculturali, 

che diventano una realtà sempre più frequente. 

Questa precisazione sull’estesissima gamma della salute mi sembra importante, 

tenuto conto che la mediazione familiare, ponendosi al confine di metodologie e 

professionalità notevolmente diverse, mentre ricerca un’identità e una legittimazione, 

propone una serie di modelli che si rifanno a filosofie ed epistemologie talvolta molto 

lontane, pur se assimilabili per lo più all’area psicologica, giuridica o sociologica. 

Questa matrice variegata[3], ricca e in qualche modo intrigante, deve quindi 

suggerire attenzione e prudenza al fine di evitare facili generalizzazioni rispetto ai 

propri valori, alle proprie esperienze e metodologie operative, che costituiscono 

sempre “particolari singolari” rispetto alla molteplicità e varietà su cui si interviene. 

Ovviamente questo non significa rinunciare ad attingere con creatività alla propria 

originaria matrice professionale; l’importante è evitare di incagliarsi nelle strettoie di 

ogni particolare visione della realtà cui ciascuno di noi inevitabilmente fa riferimento. 

I confini che segnano l’area della mediazione familiare, per il fatto stesso che la 

famiglia muta con sempre maggior rapidità, non risultano quindi facilmente 

delimitabili; la formazione in questo settore non può essere illusoriamente mirata 

all’esclusiva acquisizione di tecniche. Si tratta di insegnare soprattutto 

una flessibilità e un’attenzione alla complessità attraverso cui si esprime il “familiare” 

http://www.psicologogioacchinomoccia.com/mediazione-familiare/mediazione-familiare/
http://www.psicologogioacchinomoccia.com/psicoterapia/
http://www.psicologogioacchinomoccia.com/tra-lombelico-e-il-cuore/#_ftn3
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sano e funzionale, grazie a un apprendimento che consenta al futuro mediatore di 

sperimentare epistemologie non lineari, cioè non troppo vincolate ai propri valori, 

abitudini, storie e ineludibili rifermenti assimilati nella formazione professionale. 

Torniamo dunque alle funzioni che svolge la famiglia, che possono esprimersi attraverso 

vesti differenti a seconda del contesto culturale, pur trovando nella relazione 

genitoriale il principale agente attivante. Nel modello in oggetto sono state 

individuate quattro funzioni fondamentali, ovviamente solo per comodità esplicativa 

delineate come separate l’una dall’altra. Esse sono: accogliere, elaborare, 

spingere e contenere. Brevemente le riassumerò nelle caratteristiche salienti per poi 

provare a individuare possibili nessi che il mediatore può cogliere, sia per valutare 

che per operare, durante un processo di mediazione. 

   Accogliere: significa creare uno spazio e un tempo per consentire la “nascita”. 

L’individuo nasce sempre su più piani; c’è bisogno quindi che la famiglia non sia 

imbrigliata in legami saturi, già pieni, dove non c’è nulla da inventare e creare. L’idea 

è che bisogna “nascere” in un luogo per appartenervi e che senza appartenenza ogni 

esplorazione diviene impossibile. Il “nuovo nato” deve poter trovare un “utero” che 

fisicamente, mentalmente ed emozionalmente lo accolga, lo ”ospiti”, che gli consenta 

la mobilità indispensabile per trasformarsi, fino a poter andare via, come ogni “ospite” 

che si rispetti, semmai ritornando quando, ormai individuo, ne avrà bisogno, così 

come potrà ritornare se sarà il sistema ad aver bisogno di lui in quanto adulto, 

all’interno di un legame comunque flessibile. 

Nel contesto della mediazione familiare, si può talvolta osservare questa funzione 

esercitata nei poli estremi: da un lato, allorquando si stimola eccessivamente alla 

dipendenza, iperproteggendo a oltranza un figlio, in difesa semmai di posizioni 

arroccate contro l’altro genitore; qui l’“utero” accoglie ma scarseggiano le contrazioni 

vitali, non vi sono pressioni verso la sortita; al lato estremo, quando non c’è 

un’affettività disinteressata, dove accogliere può riguardare solo preoccupazioni legate 

all’indossare una divisa di genitore competente, perché in fondo l’attenzione è troppo 

presa dai propri bisogni insoddisfatti nel conflittuale legame con il partner. 

La seconda funzione considerata è elaborare: essa attiene a come la famiglia 

racconta e costruisce culturalmente se stessa, come “interpreta” il mondo. Lungo il 

continuum di questo racconto un figlio deve situarsi dando un senso alla propria 

individualità, in relazione a un passato e un futuro, ma con la possibilità di 

differenziarsi dalla storia relativizzando se stesso e la portata mitica del racconto. 

http://www.psicologogioacchinomoccia.com/mediazione-familiare/mediazione-familiare/
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Questo narrare avviene non solo sul piano verbale e cognitivo, ma attraverso le 

membra, il volto e i comportamenti degli individui e della famiglia stessa che 

“parlano” e raccontano la propria storia, il proprio “sogno”. 

In fondo dipende da come ci raccontiamo e dai condizionamenti che agiscono sulla 

nostra percezione, e da quanta importanza diamo al racconto che costantemente 

“chiediamo” agli altri di fare di noi. Si intuisce quanto sia fondamentale che la 

narrazione “familiare”, principale passpartout di lettura della realtà, debba essere 

creativa, insatura per fondare una capacità di relazionarsi in modo flessibile e non 

vincolata ad aprire sempre le stesse porte che riportano nello stesso spazio angusto. 

Quante volte in mediazione ciò che raccontano i partner in conflitto può tendere a 

diventare assoluto, estremamente ripetitivo e vincolante nella relazione con l’altro, 

con se stessi e con i figli? Spesso la prole è coinvolta in infinite definizioni e 

ridefinizioni puntualizzanti su come sono andate le cose, sui presunti motivi (lineari) 

che hanno prodotto l’insoddisfazione, il conflitto, la crisi e la rottura del legame. La 

storia si riscrive sempre da capo e uguale a se stessa e in questo meccanismo di 

pseudo-elaborazione non è infrequente trovarvi imbrigliati componenti della famiglia 

estesa, della rete amicale, altre figure professionali e così via. 

   Spingere è la funzione successiva: essa, talvolta ritenuta un attributo della 

paternità o del maschile piuttosto che l’estrinsecazione di una complessità sistemica, 

riguarda il “gioco” che l’“utero” familiare deve attivare per consentire la dialettica tra 

appartenenza e separazione, dimensioni che solo vicendevolmente si possono 

autorinforzare ed equilibrare. Andare oltre il “familiare” senza perdersi è infatti 

possibile solo a chi sia individuo ed esclusivamente qualora si fondi un forte senso di 

appartenenza nei riguardi di ciò oltre cui bisogna spingersi; non si può, infatti, in 

nessun caso distanziarsi da un luogo dove non siamo ancora “venuti al mondo”. 

La coppia in fase di separazione o di divorzio, quando è presa nel gioco delle 

colpevolizzazioni, non di rado, per la tensione che questi meccanismi proiettivi 

creano, tende a spostare e sviare la tensione sui figli. Sovente si ritrovano genitori che 

vicendevolmente e specularmente si accusano rispetto a quando, quanto e in che 

direzione “contrarre” “l’utero familiare”. Ciò che sembra accadere in questi casi è che 

non è tanto la quantità e il tipo di spinta a essere significativa, ma il fatto che il figlio 

venga spinto e nel contempo frenato dal meccanismo dell’ipercoinvolgimento, cioè 

dall’essere preso in mezzo, attraverso l’investimento che su di lui viene fatto da un 
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genitore contro l’altro, in opposizione alla famiglia d’origine di questi, alla sua 

filosofia, cultura, valori e così via. 

Infine troviamo il contenere, che etimologicamente significa tenere insieme. Questa 

funzione, tra le più studiate in ambito psicoanalitico, in quanto connotata spesso dal 

registro femminile e “materno”, tende impropriamente a essere contrapposta 

allo spingere. Probabilmente potrebbe essere utile anche qui esercitarsi a considerarla 

un elemento intrinseco a un sistema funzionale complesso e non caratteristico di un 

ruolo o di un individuo particolare. Essa risulta indispensabile per tenere 

affettivamente insieme i membri e le membra del sistema, in modo che si possa 

assumere lo stress e l’angoscia legata ai cambiamenti sia inattesi, “catastrofici”, che 

collegati al naturale dispiegarsi del ciclo vitale. 

Questa capacità del sistema rende possibile la distribuzione più equa dello stress 

connesso alla crescita e agli eventi che ne creano un surplus. Su di un piano simbolico 

rappresenta un vero e proprio contenitore che trascende le vicende del singolo 

individuo e delle singole storie. 

Quando la coppia genitoriale è impegnata nella lotta, l’aggressività e la distruttività 

dovute alla disistima di sé e al dolore della disillusione possono risultare tali da 

limitare la capacità del sistema familiare di contenere l’ansia e l’angoscia. In questi casi 

i genitori, vincolati e “obbligati” dai propri vissuti, possono avere grosse difficoltà a 

ritrovare se stessi, perdendo la possibilità di mantenere una comunicazione chiara, il 

più possibile sgombra da triangolazioni e coerentemente affettiva con i figli. Può 

avvenire allora che questi sentano, in seguito alla rottura del legame di coppia, che si 

sia spezzato anche il legame con i singoli genitori, che essi non li amino più o peggio 

che non siano mai stati amati. 

Preservare e salvaguardare l’aspetto di contenimento nel rapporto che ogni 

genitore può recuperare con i figli, risulta operazione estremamente significativa sia 

per la prole sia per gli stessi genitori. Il mediatore può tentare di attivare questa 

capacità della famiglia lavorando in maniera limitata ma mirata sulle emozioni dei 

partner, al fine di consentire a ognuno di essi di migliorare il rapporto con i singoli 

figli, di riappropriarsi della propria genitorialità, al contempo stimolando in entrambi 

sia la valorizzazione sia la relatività della percezione soggettiva di ciascuno: le 

persone sono diverse l'una dall'altra e questo è un bene; la percezione individuale la fa 

da padrona nel vivere un evento ordinario o “straordinario”  del ciclo vitale come 

catastrofico, ma anche normale o addirittura positivo. 
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A Napoli si dice: “I figli so’ piezze ‘e core!”, ma spesso non è così, perché essi o vanno alla 

testa o sono pezzi di altri organi[4]. Far in modo che i figli possano sentirsi amati da 

ogni genitore, al di là della relazione di coppia e relativamente alle risorse disponibili, 

è un obiettivo che attiene, come dice Cigoli, allo scambio e al rapporto tra le 

generazioni, dove, evitando di entrare in una logica lineare puerocentrica o 

semplicemente adattiva, si colga che l’interesse del minore è l’interesse di tutta la 

famiglia. Questo autore, infatti, sottolinea come il bene del figlio non possa essere 

disgiunto dal bene del padre e della madre[5]. 

 

In completo accordo con questa visione, sono convinto che ognuno di noi ogni 

tanto intuisca che ciascun individuo ha il dovere, ma anche il diritto, di chiudere i 

conti, di far sì che s’interrompa o, almeno, si disinneschi la “catena di S. Antonio” 

legata ai bisogni irrisolti che altrimenti devono essere proiettati e molto 

probabilmente rivissuti dalla generazione successiva. E’ profondamente paradossale 

ma sembra che le cose procedano proprio così: i genitori possono pagare il conto e 

farlo o con i figli o con i propri stessi genitori, in ogni caso si spezza “la catena” solo 

se si assume realmente la genitorialità di se stessi. Non che questo in mediazione sia 

sempre possibile con quel padre, con quella madre, e nel modo in cui mi è piaciuto 

delinearlo, ma mi sembra che rappresenti una possibile occasione di avvio di percorso 

in tal senso. 

Utilizzando un’idea centrale del modello delineato e del paradigma che ha al 

centro le funzioni della famiglia, credo si possa dire che il compito centrale e più 

qualificante di questo sistema umano resta insegnare ad amare, cioè insegnare a 

donare. Questo è possibile solo allorquando il baricentro della relazione genitoriale, 

dall’ombelico, luogo fondamentale deputato alla naturale istintività, al legame di 

dipendenza, alla possessività viscerale e al bisogno di ricevere e trattenere, e quindi 

alla propria gratificazione e al desiderio di affermazione personale, comincia a vibrare 

e spostarsi verso l’alto, verso l’amore incondizionato. Solo in questa migrazione le 

quattro funzioni di cui abbiamo parlato possono dispiegarsi più armonicamente, 

senza scollegamento ed eccessiva accentuazione o assolutizzazione di una a dispetto 

delle altre, oppure di rigida polarizzazione e separazione tra le stimolazioni 

provenienti dall’area paterna e da quella materna. 

http://www.psicologogioacchinomoccia.com/tra-lombelico-e-il-cuore/#_ftn4
http://www.psicologogioacchinomoccia.com/tra-lombelico-e-il-cuore/#_ftn5
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Il mediatore familiare deve tentare di aiutare quel padre e quella madre a far sì che 

“ciò che resta del familiare” si orienti in questa direzione, diventi un dono, perché in 

fondo i figli resteranno sempre tra l’ombelico e il cuore dei genitori, e la distanza tra 

questi due punti è piccola, è solo un palmo, una mano completamente aperta. Lo 

stesso ovviamente vale per il mediatore! 

  
  

…………………………………… 
 

 
* Moccia Gioacchino, psicologo-psicoterapeuta, ipnologo clinico e mediatore familiare, è 

stato per un decennio magistrato onorario presso il Tribunale per i Minorenni di Napoli. 
Attualmente, oltre che occuparsi nel privato di psicoterapia, ipnoterapia e formazione, 

(www.psicologogioacchinomoccia.com), nel settore pubblico è mediatore familiare nell’Ambito 
Territoriale n. 19 - prov. di Napoli. 

 
 

Note e bibliografia essenziale 

 

[1]   In particolare all’esperienza maturata nell’utilizzo del “modello di 

articolazione intersistemica” ed ai risultati, teorici ed operativi, della ricerca 

clinica cui L. Baldascini è pervenuto negli anni con l’équipe dell’Istituto di 

Psicoterapia Relazionale, all’interno della quale il sottoscritto ha lungamente 

operato sino a qualche anno fa. 

[2]   Vedi in: “Baldascini L. – Vita da adolescenti. Gli universi relazionali, le 

appartenenze, le trasformazioni – F.Angeli, Milano, 1993”; 

articolo “Configurazioni spaziali del legame intergenerazionale e ciclo di vita 

della famiglia”, in press. 

[3]   Vedi in: Castelli S., La mediazione: teorie e tecniche, Cortina, Milano, 

1996 

[4]   Talune volte si potrebbe dire che essi “esistono” solo nella testa. 

[5]   Marzotto C., Telleschi R. (a cura di) Comporre il conflitto genitoriale. La 

mediazione familiare: metodo e strumenti, Unicopli, Milano, 1999. 
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D I R I T T O   D I   F A M I G L I A 

CRISI  DI COPPIA NEI CONTRATTI DI CONVIVENZA                            

E NELLE UNIONI CIVILI:  

QUALE SORTE SPETTA AL PATRIMONIO? 

DOTT. FRANCESCO RIVIELLO 

DIRETTIVO CAMERA MINORILE MULTIPROFESSIONALE DELL’AQUILA 

___________ 

Con l’entrata in vigore della Legge Cirinnà, il Legislatore ha dato un volto giuridico a realtà 

familiari già da tempo insediate nel tessuto sociale: accanto alla famiglia cosiddetta tradizionale, 

fondata cioè sul vincolo del matrimonio, si sono sviluppate nuove realtà affettive, conosciute come 

“coppie di fatto”, espressione con cui si indicano unioni stabili e affettive, non legate dal vincolo del 

matrimonio.  

Tale situazione, negli anni,  è rapidamente cresciuta, tanto che la Consulta è dovuta intervenire su 

diverse questioni dirimenti: a titolo esemplificativo si  ricorda la sentenza n.404/88, con cui la Corte 

ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 6 l. 392/78 nella misura in cui non consente al 

convivente di fatto di succedere nel contratto di locazione; significativo è anche un arresto della 

Cassazione, sent. 19423/14, che ha riconosciuto al convivente more uxorio estromesso  la 

legittimazione ad esercitare l’azione possessoria di spoglio di cui all’art. 1168 c.c., in quanto titolare, 

ad avviso della Corte, di un interesse proprio – quello diretto alla realizzazione di un progetto di vita 

comune – che conferisce al medesimo la qualità di detentore qualificato e, quindi, di soggetto 

legittimato all’esperimento della predetta azione. 

__________________

Queste pronunce testimoniano un 

interesse per la giurisprudenza rispetto 

a tali realtà affettive,   che trova il suo 

fondamento normativo nelle 

formazioni sociali di cui all’art. 2 della 

Costituzione, intese come luogo 

privilegiato di svolgimento della 

propria personalità.  In tale contesto, si 

inserisce il disegno di legge Cirinnà, 

approvato con l. n.76/2016: la legge, in 

particolare, si muove lungo due linee 

direttrici. Da un lato, disciplina le 
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unioni civili, definite come formazioni 

sociali costituite da due persone dello 

stesso sesso, dall’altro, regola i 

contratti di convivenza, relativi ai 

conviventi di fatto, definiti come “due 

persone maggiorenni, unite 

stabilmente da legami affettivi di 

coppia e di reciproca assistenza morale 

e materiale, non vincolate da rapporti 

di parentela, affinità o adozione, da 

matrimonio civile o unione civile”. 

In particolare, le unioni civili si 

costituiscono mediante dichiarazione 

di fronte all’ufficiale di stato civile e 

alla presenza di due testimoni; i 

contratti di convivenza, invece – che 

possono essere stipulati anche dai 

componenti dell’unione civile non 

registrata -, una volta sottoscritti e 

autenticati, devono essere trasmessi nei 

successivi dieci giorni al comune di 

residenza dei conviventi, per la relativa 

iscrizione all’anagrafe. 

Dalla cornice normativa della Legge 

Cirinnà restano, quindi , escluse  le 

coppie omosessuali che hanno deciso 

di non registrarsi come unioni civili, 

nonché le coppie omo ed eterosessuali 

che non hanno stipulato e registrato il 

contratto di convivenza. Per tali 

categoria, si parla di “convivenze di 

fatto non registrate”, per le quali, 

quindi, in assenza di una disciplina di 

riferimento, la gestione della crisi di 

coppia e dei suoi effetti sul patrimonio 

è rimessa alla comune volontà della 

parti, in virtù del principio di 

autonomia contrattuale di cui all’art. 

1322,co2. c.c., sia pure nei limiti di un 

interesse meritevole di tutela e di una 

causa lecita (cioè non contraria a 

norme imperative, ordine pubblico, 

buon costume). 

Tanto premesso, occorre valutare quali 

siano gli effetti patrimoniali, in caso di 

scioglimento delle unioni civili o di 

risoluzione dei contratti di convivenza 

e, in particolare, se il modello bifasico, 

separazione e divorzio, proprio del 

diritto di famiglia, possa trovare spazio 

anche in queste ipotesi. A  tal fine, si 

registra un atteggiamento asimmetrico 

del Legislatore: infatti, per quanto 

attiene alla “fisiologia” del rapporto 

patrimoniale, è disposto un rinvio alle 

norme in punto di comunione, 

separazione dei beni, fondo 

patrimoniale; viceversa, sotto il profilo 

“patologico” del rapporto, occasionato 

da una crisi di coppia, è previsto solo 

un richiamo alle norme sul divorzio, 

con esclusione di quelle sulla 

separazione personale. 
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Nel dettaglio, nel modello di famiglia 

tradizionale, la crisi del rapporto 

coniugale si snoda in due fasi: la 

separazione personale – che può essere 

giudiziale o consensuale , previa 

omologa del giudice -  per cui i coniugi 

decidono di vivere separatamente, 

stante la natura intollerabile della 

convivenza: in tal caso, vengono meno 

alcuni obblighi personali , quali di 

fedeltà e di coabitazione. Parimenti, si 

verificano anche alcuni effetti 

patrimoniali, come lo scioglimento 

della comunione di cui all’art. 191 cc, 

nonché l’obbligo per uno dei due 

coniugi di corrispondere all’altro un 

assegno di mantenimento, ove questo 

sia privo di redditi propri e vi sia una 

disparità economica (art. 156 c.c.c), 

fermo, in ogni caso, l’obbligo di 

prestare gli alimenti di cui all’art. 433 

cc.  in presenza dei relativi 

presupposti, quali indigenza e 

impossidenza assoluta. La 

giurisprudenza, inoltre, da tempo 

ammette i cd. accordi a 

latere dell’omologazione, cioè di 

pattuizioni anteriori, coevi o successivi 

all’accordo omologato, in base 

al principio di non interferenza e 

comunque purché prevedano 

condizioni non deteriori, discutendosi 

solo della natura atipica (Cass. n. n. 

11342/2004, n. 21736/2013) o tipica di 

tali accordi con “causa familiare” (Cass. 

n. 5473/2006). 

Alla separazione, segue, attraverso il 

giudizio di divorzio, lo scioglimento 

del  matrimonio civile o la cessazione 

degli effetti civili del matrimonio 

concordatario: in tal caso, il giudice, ai 

sensi dell’art. 5, co.2 ess. L. 898/70, 

tenuto conto del contributo dato da 

ciascuno alla formazione del 

patrimonio e del reddito di entrambi, 

da valutare in relazione anche alla 

durata del rapporto , dispone l’obbligo 

per un coniuge di somministrare 

periodicamente a favore dell’altro un 

assegno – cosiddetto assegno divorzile 

– quando questo ultimo è privo di 

mezzi adeguati. In tal caso, l’assegno – 

a differenza della separazione – non ha 

natura di mantenimento, ma 

assistenziale, diretto cioè a garantire 

un livello minimo di vita dignitosa, ove 

l’interessato non vi  riesca da solo.  A 

riguardo, si segnala Cass., sent. 11504 

del 10.05.17, la quale, recependo 

l’evoluzione del costume sociale, recita 

testualmente:. “Il giudice del divorzio, 

richiesto dell’assegno di cui all’art. 5, comma 

6, della l. n. 898 del 1970, come sostituito 
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dall’art. 10 della l. n. 74 del 1987, nel rispetto 

della distinzione del relativo giudizio in due 

fasi: a) deve verificare, nella fase dell’“an 

debeatur”, se la domanda dell’ex coniuge 

richiedente soddisfa le relative condizioni di 

legge (mancanza di “mezzi adeguati” o, 

comunque, impossibilità “di procurarseli per 

ragioni oggettive”), non con riguardo ad un 

“tenore di vita analogo a quello goduto in 

costanza di matrimonio”, ma con esclusivo 

riferimento all’“indipendenza o 

autosufficienza economica” dello stesso, 

desunta dai principali “indici” – salvo altri, 

rilevanti nelle singole fattispecie – del possesso 

di redditi di qualsiasi specie e/o di cespiti 

patrimoniali mobiliari ed immobiliari (tenuto 

conto di tutti gli oneri “lato sensu” imposti e 

del costo della vita nel luogo di residenza 

dell’ex coniuge richiedente), della capacità e 

possibilità effettive di lavoro personale (in 

relazione alla salute, all’età, al sesso e al 

mercato del lavoro dipendente o autonomo), 

della stabile disponibilità di una casa di 

abitazione; ciò sulla base delle pertinenti 

allegazioni deduzioni e prove offerte dal 

richiedente medesimo, sul quale incombe il 

corrispondente onere probatorio, fermo il 

diritto all’eccezione ed alla prova contraria 

dell’altro ex coniuge; b) deve tener conto, nella 

fase del “quantum debeatur”, di tutti gli 

elementi indicati dalla norma (“condizioni dei 

coniugi”, “ragioni della decisione”, “contributo 

personale ed economico dato da ciascuno alla 

conduzione familiare ed alla formazione del 

patrimonio di ciascuno o di quello comune”, 

“reddito di entrambi”) e valutare “tutti i 

suddetti elementi anche in rapporto alla 

durata del matrimonio” al fine di determinare 

in concreto la misura dell’assegno divorzile, 

sulla base delle pertinenti allegazioni, 

deduzioni e prove offerte, secondo i normali 

canoni che disciplinano la distribuzione 

dell’onere della prova.”. 

Oltre all’assegno divorzile che è 

disposto su ordine del giudice, esistono 

anche gli accordi in vista del divorzio, 

nei confronti dei quali si registra una 

netta chiusura da parte della 

giurisprudenza, a differenza degli 

accordi in vista o in occasione della 

separazione, tendenzialmente 

ammessi, come visto sopra. 

La giurisprudenza commina 

la nullità di tali accordi per illiceità 

della causa ed in specie per violazione 

dell’art. 160 c.c., intesa come massima 

espressione della totale indisponibilità 

dei diritti e dei doveri che scaturiscono 
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dal matrimonio, ed in particolare 

dello status coniugalis. 

E’ stato infatti affermato che “gli accordi 

con i quali i coniugi fissano, in sede di 

separazione, il regime giuridico – 

patrimoniale in vista di un futuro ed eventuale 

divorzio sono invalidi per illiceità della causa, 

perché stipulati in violazione del principio 

fondamentale di radicale indisponibilità dei 

diritti in materia matrimoniale, espresso 

dall’art. 160 c.c.. Pertanto, di tali accordi non 

può tenersi conto non solo quando limitino o 

addirittura escludono il diritto del coniuge 

economicamente più debole al conseguimento 

di quanto è necessario per soddisfare le 

esigenze della vita, ma anche quando 

soddisfino pienamente dette esigenze, per il 

rilievo che una preventiva pattuizione – specie 

se allettante e condizionata alla non 

opposizione al divorzio potrebbe determinare 

il consenso alla dichiarazione degli effetti 

civili del matrimonio” (Cass., 18 febbraio 

2000, n. 1810). 

E’ stato altresì precisato che “gli 

accordi dei coniugi diretti a fissare, in 

sede di separazione, i reciproci 

rapporti economici in relazione al 

futuro ed eventuale divorzio con 

riferimento all’assegno divorzile sono 

nulli per illiceità della causa, avuto 

riguardo alla natura assistenziale di 

detto assegno, previsto a tutela del 

coniuge più debole, che rende 

indisponibile il diritto a richiederlo. Ne 

consegue che la disposizione della L. n. 

898 del 1970, art. 5, comma 8, nel testo 

di cui alla L. n. 74 del 1987 – a norma 

del quale, su accordo delle parti, la 

corresponsione dell’assegno divorzile 

può avvenire in un’unica soluzione, ove 

ritenuta equa dal tribunale, senza che 

si possa, in tal caso, proporre alcuna 

successiva domanda a contenuto 

economico -, non è applicabile al di 

fuori del giudizio di divorzio, e gli 

accordi di separazione, dovendo essere 

interpretati “secundum ius”, non 

possono implicare rinuncia all’assegno 

di divorzio” (Cass., 10 marzo 2006, n. 

5302; v. anche Cass., 9 ottobre 2003, n. 

15064; Cass., 11 giugno 1981, n. 3777). 

Da ultimo tali principi sono stati 

ribaditi da Cassazione civile, sez. I, 

30/01/2017, n. 2224. Tale impostazione, 

tuttavia, potrebbe essere oggetto di 

rivisitazione, perché l’art. 6 del d.l. 12 

settembre 2014, n. 132 convertito, con 

modificazioni, dalla Legge 10 novembre 

2014, n. 16, tesa a valorizzare gli 

strumenti alternativi alla giurisdizione, 

ha introdotto la convenzione di 

negoziazione assistita per la 

separazione personale, la cessazione 

degli effetti civili del matrimonio, lo 

scioglimento del matrimonio e la 

modifica delle condizioni di 

separazioni o di divorzio. 
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L’introduzione di questi nuovi 

meccanismi finalizzati ad attenuare o 

sciogliere il vincolo matrimoniale ha 

ridestato il dibattito sulla natura degli 

accordi familiari e sulla tenuta 

del principio di indisponibilità dello status. 

Tanto premesso sulle conseguenze 

patrimoniali in caso di cessazione del 

matrimonio, occorre valutare se tale 

modello possa essere applicato tout 

court anche alle unioni civili e  ai 

contratti di convivenza: in particolare, 

in merito alle unioni civili,  ai sensi dei 

commi 23 e 24,art. 1 Legge Cirinnà, può 

aversi scioglimento di queste, 

nell’ipotesi di cui all’art. 3 l.898/70  - 

come ad esempio sentenza di condanna 

passata in giudicato o passaggio in 

giudicato della sentenza di separazione 

giudiziale o consensuale-, mediante 

dichiarazione, anche disgiunta, dinanzi 

all’ufficiale di stato civile, con cui le 

parti manifestano la volontà di porre 

fine alla loro unione; il comma 25, 

inoltre, richiama le disposizioni sulla 

disciplina del divorzio  di cui agli artt. 

8 e 9 l.898/70, afferenti, al 

riconoscimento del diritto all’assegno 

divorzile e, alla possibilità, per tale via, 

di ottenere la pensione di reversibilità, 

in caso di morte dell’ex coniuge e in 

assenza di un altro coniuge che 

possiede i requisiti per il medesimo 

diritto. 

Dall’analisi delle  norme a confronto, 

risulta chiara la volontà del Legislatore 

di mutuare, dalla disciplina dei 

rapporti patrimoniali familiari, il 

modello da adottare per la 

regolamentazione della crisi delle 

unioni civili. Tuttavia, è necessaria una 

precisazione:  nella crisi coniugale 

scaturita dal matrimonio, si assiste ad 

un sviluppo bifasico della gestione 

della predetta crisi, dove alla 

separazione – cui consegue l’effetto di 

scioglimento della comunione legale 

ove operante – segue il divorzio, che 

conferma tale assetto patrimoniale, 

fermo, in ogni caso, il diritto di uno dei 

due a godere dell’assegno divorzile, in 

presenza dei presupposti previsti dalla 

legge; nell’unione civile, invece – stante 

la mancanza di un previo giudizio di 

separazione – lo scioglimento della 

comunione, ove scelta come regime 

patrimoniale , avviene contestualmente 

a quello dell’unione civile. 

Il Legislatore, dunque, nel rapporto fra 

famiglia e unioni civili in punto di crisi 

affettive, sembra optare per una 

relazione identità, fermo restando, ad 

ogni modo, i tratti caratteristici 

dell’unione civile, quale l’assenza di un 

giudizio di separazione. 

Tuttavia, restano aperti alcuni 

problemi: la legge, infatti,  da un lato, 
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prevede per lo scioglimento dell’unione 

civile un procedimento amministrativo, 

che si conclude con una dichiarazione 

congiunta o disgiunta presentata 

innanzi all’ufficiale dello stato civile, 

dall’altro – rinviando alle norme sul 

divorzio in punto di riconoscimento 

del diritto all’assegno divorzile -  

postula un procedimento 

giurisdizionale per la definizione degli 

assetti patrimoniali  in caso di 

scioglimento della predetta unione e, in 

particolare, per lo scioglimento della 

comunione, che può avvenire solo con 

una sentenza che definisce il predetto 

giudizio, attesa la mancanza di un 

previo giudizio di separazione cui 

collegare l’effetto di scioglimento di cui 

all’art. 191 cc. 

 Si delineano così due procedimenti – 

uno amministrativo, l’altro 

giuridisdizionale – per i quali non è 

prevista alcuna norma di raccordo: nel 

dettaglio, nel silenzio della norma,  

pare non sussistere un termine entro il 

quale, il componente dell’unione civile 

sciolta, che ha  già espresso la sua 

dichiarazione presso l’ufficiale di stato 

civile, debba presentare il ricorso per il 

riconoscimento del diritto all’assegno; 

né tantomeno – nell’ipotesi in cui i 

membri  dell’unione abbiano optato 

per il regime della comunione - sono 

disciplinati gli effetti  della 

dichiarazione di scioglimento 

dell’unione civile, in caso di mancato 

scioglimento della comunione. 

Tali problemi producono importanti 

riflessi applicativi di non poco conto : 

rilevato, infatti, che, in caso di 

disaccordo fra le parti,  lo scioglimento 

della comunione patrimoniale di una 

unione civile può avvenire solo all’esito 

di un giudizio e rilevata altresì 

l’autonomia del procedimento 

amministrativo di scioglimento 

dell’unione innanzi all’ufficiale di stato 

civile – e, quindi, la sua assenza di 

coordinamento con il procedimento 

giurisdizionale – può svilupparsi una 

situazione paradossale per cui l’unione 

civile risulta sciolta, ma il patrimonio è 

ancora “comune”. 

Questione questa che, a sua volta, 

interferisce anche nei rapporti con i 

terzi creditori, la cui disciplina dettata 

in punto di comunione dei beni, opera 

anche in caso di operatività della 

predetta comunione nell’ambito di una 

unione civile registrata, stante il rinvio 

esplicito di cui al comma 13 dell’arrt. 1 

L. 76/16: infatti, ai sensi dell’art. 189 cc, 

i creditori di uno dei due coniugi, 
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anche per un credito anteriore al 

matrimonio, possono rivalersi in via 

sussidiaria sui beni della  comunione, 

nei limiti della quota del coniuge 

obbligato; parimenti, in via speculare, i 

creditori della comunione possono 

agire in via sussidiaria sui beni 

personali dei coniugi nella misura della 

metà del credito, quando i beni della 

comunione non sono sufficienti a 

soddisfare i debiti su di essa gravanti. 

Pertanto – ipotizzando un patrimonio 

comune  a fronte di un’unione sciolta in 

via amministrativa – permarrebbe un 

patrimonio, su cui i creditori della 

comunione potrebbero rivalersi in via 

sussidiaria. 

Si auspica, quindi,  alla luce delle 

aporie applicative denunciate, un 

intervento del Legislatore che possa 

armonizzare i due procedimenti e, di 

riflesso, stemperare le problematiche 

nel rapporto con i terzi. 

Diversamente, nel contratto di 

convivenza, la gestione degli effetti 

patrimoniali della crisi  viene 

diversamente regolata.  Rilevano, in 

tale contesto, l’art. 1 co.53 per cui il 

contratto può contenere il regime 

patrimoniale dei beni; il co.54 in forza 

del quale, il regime patrimoniale scelto 

nel contratto di convivenza può essere 

modificato in qualunque momento. 

Inoltre, a norma del co.60.,art.1, il 

contratto di convivenza si risolve, fra le 

diverse ipotesi, per accordo delle parti 

o per recesso di una delle due: in 

particolare, in caso di risoluzione, è 

previsto che, ove le parti abbiano 

optato per la comunione, quest’ultima 

si scioglie, fermo restando la 

competenza del notaio, per i 

trasferimenti di diritti reali 

immobiliari.  

Il quadro normativo è completato 

dall’art. 1,co.65 secondo cui, in caso di 

cessazione della convivenza, il giudice 

stabilisce il diritto del convivente di 

ricevere gli alimenti dall’altro 

convivente, qualora versi in uno stato 

di bisogno. 

Dalla cornice normativa evidenziata è 

possibile cogliere alcune differenze 

rispetto all’unione civile: in particolare, 

qui, il contratto può essere risolto per 

risoluzione comune o per recesso, 

senza l’ intervento di un terzo, quale 

l’ufficiale di stato civile nell’unione. Il 

Legislatore, quindi, sembra aderire ad 

una visione “privatistisca” del 

fenomeno in commento: la convivenza, 

infatti, rileva come un contratto in cui 
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le parti decidono di disciplinare 

l’assetto patrimoniale dei propri beni, 

con la conseguenza che, ove il predetto 

assetto non risponda più alla volontà 

degli stessi, questi ultimi sono liberi di 

sciogliere il vincolo in qualsiasi 

momento.  

Per le unioni civili, invece, la presenza 

di un ufficiale dello stato civile, delinea 

un approccio “pubblicistico”, per cui lo 

Stato è chiamato non solo a raccogliere, 

ma anche a valutare la tenuta della 

dichiarazione di scioglimento, al fine di 

rilevare eventuali invalidità  nel 

prestazione del consenso  e, in ogni 

caso, eventuali vizi di forma. 

Diversi sono anche gli strumenti di cui 

la parte più debole può beneficiare a 

seguito dello scioglimento dell’unione 

o della risoluzione del contratto di 

convivenza: infatti, nel primo caso, in 

virtù del richiamo alla disciplina del 

divorzio, la parte più debole può avere 

diritto ad un assegno di mantenimento;  

nel secondo caso, invece, la parte 

interessata può solo chiedere al giudice 

il riconoscimento del diritto agli 

alimenti; misura quest’ultima 

certamente più contenuta rispetto 

all’assegno di mantenimento, attesa la 

diversità dei presupposti  (stato di 

bisogno per gli alimenti;  mancanza di 

reddito adeguato per l’assegno). 

Tuttavia, le predette diversità possono 

attenuarsi se, per gli aspetti non 

regolamentati dalla legge Cirinnà, le 

parti -sia di unioni civili, sia di 

convivenze registrate -, in virtù del 

principio di autonomia contrattuale, 

sottoscrivono accordi di natura 

patrimoniale ex art 1322 co2,    nel 

rispetto del vincolo della meritevolezza 

dell’interesse perseguito: in tale ipotesi, 

la predetta meritevolezza potrebbe 

ritenersi già valutata a monte dal 

Legislatore, attraverso il 

riconoscimento di queste formazioni 

sociali. 

Attraverso tali accordi, le parti 

potrebbero quindi pattuire che, in caso 

di risoluzione del contratto di 

convivenza, la parte economicamente 

più debole possa avere diritto alla 

corresponsione periodica di un assegno 

oppure con cadenza “una tantum”  e 

con importo prefissato o da definirsi, 

all’ indomani della prospettata 

risoluzione. 

Altrimenti, se, in caso di crisi, si ancora 

la gestione del patrimonio delle coppie 

all’utilizzo dei moduli offerti dalla 

Legge Cirinnà, si rischia di cadere in 
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una profonda asimmetria sistemica: 

infatti, a fronte  del riconoscimento di 

più realtà sociali - accomunate da un 

profilo funzionale unico, che è quello  

di accordare tutela a relazioni affettive 

stabili – si prevedono diverse strutture 

negoziali ,che conducono a risultati 

diversi. Il  fine è quello di fugare 

eventuali  censure di incostituzionalità 

del predetto sistema, sia rispetto al 

principio di uguaglianza e 

ragionevolezza di cui all’art. 3 Cost, sia 

rispetto all’art.117 Cost in relazione 

all’art. 8 CEDU , che tutela il diritto 

alla vita privata, a prescindere dalla 

“veste giuridica”, in cui questa si 

svolge.  

 

Dott. Francesco Rivello 
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R E S P O N S A B I L I T A’     M E D I C A  
 

LA RELAZIONE DI CURA E FIDUCIA TRA MEDICO E PAZIENTE 

NELLA NUOVA LEGGE SUL BIOTESTAMENTO 

DR. B R U N O    D E   F I L I P P I S 

PRESIDENTE SEZIONE CORTE APPELLO DI SALERNO, MAGISTRATO 

AUTORE NUMEROSE PUBBLICAZIONI  

__________________ 

Con l’art. 2 della legge 22 dicembre 2017, n. 219 (Norme in materia di consenso informato e di 

disposizioni anticipate di trattamento), subito dopo l’enunciazione dei principi fondamentali cui la 

legge si ispira, il legislatore pone un altro importante tassello della nuova normativa, consistente 

nella relazione di cura e fiducia che lega paziente e medico. 

La norma trae spunto dalle moderne concezioni, che valorizzano l’importanza 

della comunicazione nel rapporto terapeutico e convertono l’approccio basato sulla 

“malattia” in approccio basato sulla persona del paziente, anche al fine di utilizzare, 

per ottimizzare la speranza di risultati, i vantaggi che la sua motivata adesione alle 

cure comporta. 

Tale impostazione è coerente con il principio, affermato sin dal titolo della legge, 

del consenso informato, poiché proprio e solo grazie al medico esso può 

adeguatamente formarsi. 

L’indicazione dell’importanza della relazione di cura e fiducia pone in luce altresì il 

ruolo del medico, che non è un mero esecutore delle indicazioni del paziente, ma un 

co-protagonista della scena. 

I riferimenti alla libertà ed all’autodeterminazione del paziente, contenuti nel 

comma precedente, non risultano sminuiti o negati, ma assumono una connotazione 

di maggiore equilibrio, nel momento in cui il ruolo del medico, al pari di quello del 

paziente, viene, sottolineandone l’importanza, delineato.  
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Il paziente è il centro dell’impegno terapeutico e, attraverso le scelte che gli 

vengono prospettate, l’arbitro finale delle decisioni, ma nessuna cura e nessuna scelta 

sarebbero possibili se il medico non esercitasse le funzioni che gli vengono attribuite 

e non consentisse la formazione di un consenso avente i requisiti richiesti dalla legge.  

La norma pone sulla stesso piano, nell’ambito della relazione terapeutica, 

l’autonomia decisionale del paziente e la competenza e responsabilità del medico, che 

danno luogo ad una altrettanto rilevante autonomia. 

Il peso della competenza del medico, in sé idoneo ad influenzare il paziente, non 

assume elementi di soggettività o arbitrarietà, perché trova attuazione nell’ambito 

della corretta professionalità. 

La norma assume come modello l’idea di un medico che, se ha in misura minore il 

contatto diretto (fisico) con il paziente, che caratterizzava la medicina del passato, lo 

recupera attraverso l’interscambio comunicativo, che determina il consenso 

informato. 

Medico e paziente non sono due entità distinte, ma due poli della relazione di 

fiducia che la norma, dettata per il biotestamento ma avente significato generale, 

pone a base del processo di cura. 

L’art. 2 afferma ancora che contribuiscono alla relazione di cura, in base alle 

rispettive competenze, gli esercenti una professione sanitaria che compongono 

l’equipe sanitaria. Ciò significa che anche per gli altri soggetti che professionalmente 

partecipano al processo terapeutico valgono i principi enunciati e che anch’essi sono 

tenuti ad instaurare con il paziente, nei limiti delle rispettive competenze, un 

rapporto analogo a quello del medico, nell’ambito di una relazione che non è 

spezzettata in più segmenti, ma, come suggerisce il termine adoperato, è unica 

perché concerne un lavoro di “equipe”. 

Ribadendo prassi e principi già consolidati, la norma afferma che, nell’attività di 

informazione del paziente e di formazione del suo consenso sono coinvolti i familiari, 

se il paziente lo desidera. Egli è l’unico titolare del diritto di essere informato e di 

scegliere, ma, come di regola avviene, può far partecipare all’esercizio di tali diritti le 

persone a lui più care.  
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Tra esse, la legge indica il partner dell’unione civile ed il convivente, ma l’elenco 

non è tassativo, in quanto si chiude con l’inclusione di una persona di fiducia, che 

potrebbe anche non avere con il paziente alcun rapporto di parentela o convivenza. 

(In senso conforme, l’art. 34 del codice di deontologia medica recita: «Art. 34 -

Informazione e comunicazione a terzi - L’informazione a terzi può essere fornita 

previo consenso esplicitamente espresso dalla persona assistita, fatto salvo quanto 

previsto agli artt. 10 e 12 (segreto professionale e trattamento dei dati sensibili), 

allorché sia in grave pericolo la salute o la vita del soggetto stesso o di altri. Il medico, 

in caso di paziente ricoverato, raccoglie gli eventuali nominativi delle persone 

indicate dallo stesso a ricevere la comunicazione dei dati sensibili». 

Il medico ed il personale sanitario devono quindi dialogare con tutte le persone che 

il paziente segnala. L’unico limite che formalmente può essere individuato, consiste 

nel fatto che i familiari possono essere più di uno, mentre la persona di fiducia è 

indicata al singolare e, quindi dovrebbe essere soltanto una. 

La lettera della legge pone un problema ulteriore, poiché separa familiari, partner, 

convivente e persona di fiducia con la congiunzione disgiuntiva “o” e sembra quindi 

dire che la presenza dei familiari escluda le altre figure e viceversa. 

Non sembra tuttavia che questa conclusione debba essere raggiunta, non 

essendovi motivi logici per non optare per un’interpretazione dell’uso della “o” in 

chiave non alternativa, ma estensiva delle persone che possono essere ammesse a 

partecipare alla relazione con l’equipe medica. 

Per quanto riguarda l’identificazione dei “familiari”, l’uso di questo termine, 

piuttosto che quello di “parenti” induce a ritenere che la legge si riferisca alle persone 

che, avendo un rapporto di parentela con il paziente, compongono il nucleo 

anagrafico con lui convivente o comunque alle persone, anche non conviventi (es.: 

figli maggiorenni) che abbiano un rapporto di familiarità privilegiato. 

Il nodo della pluralità degli aventi diritto alla partecipazione può essere sciolto dal 

paziente, ove lo stesso sia in possesso delle facoltà mentali. 

In caso contrario, la legge non parla di una relazione tra equipe medica e familiari 

del paziente, poiché sia il comma 2 dell’art. 1, relativo a rapporto di cura e fiducia, sia 
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l’art. 5, relativo alla pianificazione condivisa delle cure si riferiscono soltanto al 

paziente. Il suo posto, pertanto, in caso di incapacità di autodeterminazione 

dell’interessato, può essere preso solo dal fiduciario, di cui parla l’art. 4. Ove non sia 

stato nominato un fiduciario, ma siano state dettate dal paziente disposizioni 

anticipate di trattamento (D.A.T.) il medico è tenuto a relazionarsi con esse. 

Diverso ed ulteriore è il caso di minori o incapaci legali (persone interdette, 

inabilitate o coadiuvate da un amministratore di sostegno), di cui si occupa l’art. 3. 

Il comma due dell’art. 1, relativo alla relazione di cura e fiducia, si riferisce pertanto 

all’ipotesi in cui possa instaurarsi un rapporto diretto tra medico e paziente e 

disciplina la compartecipazione di familiari o altre figure all’interno di essa.  

Bruno de Filippis, magistrato 

In argomento si veda anche: “Biotestamento e fine vita”, Wolters Kluver – Cedam, 2018. 

Si segnala tra le più attuali pubblicazioni : 
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Segnalazioni Bibliografiche 

Lex et Jus 

Gli interessati che intendono segnalare pubblicazioni e volumi possono inviare alla nostra redazione 

copia omaggio della pubblicazione, corredata da una scheda conoscitiva dell’autore e del contenuto 

della pubblicazione, il costo e riferimenti per l'acquisto dello stesso. 

I testi ricevuti non verranno restituiti.  Una commissione delibera la pubblicazione gratuita dopo 

aver letto il volume proposto.  Gli autori possono indicare un proprio indirizzo e mail per eventuali 

confronti con i lettori.  Viene richiesta una liberatoria da allegare alla richiesta.  Per informazioni è 

possibile contattare la redazio        Lo Staff Redazionale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

UN GIORNO PER LA MEMORIA: Non è facile restare imperturbabili quando si è al cospetto di un familiare di Vittima. I 

Familiari ed il loro dolore.  Un dolore che ti invade l’anima, e la pelle… come tanti piccoli pezzetti di vetro esposi, ed anche se 

cerchi di tirarli via, non ci riuscirai… perché saranno parte della tua stessa pelle.  Il dignitoso dolore dei Familiari delle Vittime 

Innocenti. Innocenti… 

Vittime, che solo per voler sottolineare la totale estraneità a qualsiasi crimine, o  malaffare definiamo Innocenti.  

Le Vittime sono tutte innocenti, da qualsiasi parte siano, per diritto di valore dell’esistenza umana. 

Prima di essere Vittime, sono state persone, uomini e donne, madri e padri, figli, sorelle e fratelli, che vivevano la loro vita tra i 

loro affetti, nelle loro famiglie. 

Ed avrebbero voluto continuare a vivere, così semplicemente per un processo naturale che ci viene donato, al momento della 

nascita. 

Ed anche se l’unica certezza al momento della nascita è che moriremo, certamente nessuno di noi, si augura di morire ammazzato. 

Nessuno pensa che terminerà la propria esistenza per mano di un sistema criminale con cui non ha mai avuto  nulla in comune. 

La lista delle Vittime “INNOCENTI” è infinitamente lunga, e la regione Campania è tra quelle che “vanta” un numero molto alto 

di vittime.  
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Il volume scritto a più mani, 
raccoglie una interessante 

pubblicazione riepilogativa del 
Fenomeno Socio-Giuridico del 

"Mobbing 
Familiare/Domestico" 

( c.d.: Stupro Psicologico) 
del Prof. Merolla, i cui studi e 
ricerche condotte dal 1995 dallo 
stesso e dal Suo Working Social-
Law mutiprofessionale hanno 
fatto emergere il detto fenomeno 
e portato a conoscenza della 
Comunità Scientifica e Giuridica 
fino alla produzione di 
interessanti sentenze. 
 
Interessante la prima 
pubblicazione ed . Lex et Jus ed 
1995 in materia: 

“ Trattato di criminologia 
Familiare: Il Mobbing 

Coniugale, Familiare e 
Genitoriale” 

 

Il Fenomeno che ha dato origine 
anche allo Stalking ( che si 
realizza in ambienti non 
necessariamente familiari) , 
all'attualità è ancora oggetto di 
Studi e ricerche nazionali. 
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Descrizione : Con l'adozione dei Regolamenti (UE) n. 1103 

e 1104 del 2016, applicabili dal 29 gennaio 2019, il 

legislatore sovranazionale ha completato - seppure nelle 

forme di una cooperazione rafforzata - il quadro del diritto 

europeo della famiglia, dettando regole comuni in materia di 

giurisdizione, legge applicabile, riconoscimento ed 

esecuzione delle decisioni in materia di regimi patrimoniali 

tra coniugi e di effetti patrimoniali delle unioni registrate. 

Dopo essere intervenuto nell'arco di un decennio dapprima 

nella materia matrimoniale e della responsabilità genitoriale, 

poi in tema di obbligazioni alimentari e di successioni, il 

Consiglio dell'Unione Europea ha quindi fornito ai cittadini e 

agli operatori le coordinate indispensabili per giungere ad 

una completa definizione dei rapporti patrimoniali dei 

coniugi e dei partner (tra loro e verso terzi) derivanti 

direttamente dalla creazione del vincolo familiare o dal suo 

scioglimento. Ripercorrendo la struttura dei due atti 

normativi, come integrati dai Regolamenti (UE) di 

esecuzione n. 1935 e n. 1990 del 7 e 11 dicembre 2018 che 

hanno adottato i moduli standard ad essi allegati, e 

commentandone la disciplina alla luce delle più attuali 

pronunce delle Corti europee, l'Autore ne esamina la 

compatibilità con i pertinenti istituti del diritto sostanziale e 

processuale italiano - dai riflessi sulla disciplina della 

comunione legale, all'applicabilità alle unioni registrate e 

alle coppie di fatto, fino ad esplorarne i risvolti pratici in 

tema di circolazione degli accordi in materia di negoziazione 

assistita - in un contesto normativo e sociale in continua 

evoluzione.  

 
 

 

 

 

Un volume contenente 18 racconti suddivisi in tre 

gruppi: racconti d’amore, d’emozione ed umoristici, nei 

quali l’autrice  attraverso una narrazione fantasiosa, 

ma allo stesso tempo accattivante, prova a tracciare un 

cammino emozionante attraverso le vite dei suoi 

personaggi. 
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LEX ET JUS 
 

COLLANA GIURIDICA 
IN DIRITTO DI FAMIGLIA E MINORILE E PSICOLOGIA GIURIDICA 

DIRETTA DA MANLIO MEROLLA 
 

Logo Protetto 

LEZIONI DI DIRITTO DI FAMIGLIA 

 GIANCARLO POSTERARO   MANLIO MEROLLA 
 

ATTI DI STUDIO SCUOLA DI LEGGE  DIRITTO DI FAMIGLIA E MINORILE 
DELL’ISTITUTO STUDI GIURIDICI SUPERIORI   

 
E DI EVENTI FORMATIVI ORDINE AVVOCATI DI NAPOLI                                                                         

ORDINE REGIONALE SERVIZI SOCIALI DELLA CAMPANIA 

 

 Linee Guida  
del Processo Civile Minorile  

 
 Vademecum per i Giovani Avvocati Abilitati alla difesa d’ufficio a Tutela dei 

Minori 
PARTE PRIMA 

 
Con la collaborazione scientifica, 

dei Ricercatori e collaboratori della Scuola di legge di Diritto Minorile, Famiglia e 
Criminologia dell’Istituto degli Studi Giuridici e dell’Osservatorio Giuridico Famiglia e Minori  

Lex et Jus: 
 

Avv.  Serena Montini; Dr.ssa Angela D’Addio; Avv. Emanuela Marchesano; Avv. Flora Avallone; Avv. Valeria 
Pessetti; Avv. Flavia Chiarolanza; Avv. Paola Di Girolamo; Dr.ssa Anna D’Amore; 

In corso di Editing ed integrazione 

Edizione Lex et Jus 2019 
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P R O P O S T E   E   P R O G E T T I 

PER UN PROGETTO LEGISLATIVO DI SISTEMA A CONTRASTO 

DELLA VIOLENZA MINORILE 

PROF. SSA MARIA LUISA IAVARONE 

__________________ 

 

Come spesso ho scritto e dichiarato, anche a mezzo di organi di stampa e televisivi, ho provato a fare 

della vicenda che ha riguardato il brutale accoltellamento di mio figlio Arturo un’occasione di 

risveglio di coscienze, restituendo a questa dolorosissima storia privata il volto dell’impegno sociale 

e civile. Un espediente a cui sono ricorsa per tentare di curare un dolore che era naturalmente 

insopportabile. Ho provato a riemergere da questo abisso conferendo a questa storia il volto eversivo 

della ribellione sociale ed educativa: io pedagogista sociale per professione, per cultura, per scelta.  

___________________ 

I carnefici di Arturo, ma anche di tanti altri giovani che quotidianamente subiscono 

atti di prevaricazione e di violenza,  sono spesso dei ragazzi lasciati disperatamente 

soli, senza sorveglianza educativa, senza un unico adulto responsabile degno di 

questa aggettivazione. Sono, quindi, spesso dei «senza famiglia» ma anche dei «senza 

scuola» e anche quando la scuola la frequentano sono, di fatto, dei “dispersi in classe”: 

il prodotto del disfacimento progressivo e inarrestabile delle principali agenzie 

educative, incapaci di incidere significativamente nelle vite di questi inconsapevoli 

disperati. Ma quello che più mi colpisce è che questi minori sono la manifestazione 

concreta della mancanza di un ruolo adulto significativo nelle loro vite, che vivono 

una “ecclissi genitoriale” attraversati da una frattura verticale della relazione 

primaria. I minori annaspano così ciecamente in un mondo senza adulti carenza che 

produce una assenza totale del principio di autorità e che diventa onnipotente senso 

dell'impunità. Il deficit di autorevolezza si fa largo così in questi giovani e si riflette 

nell’incapacità a riconoscere come autorevole nessuna delle istituzioni formative 

intorno a loro: primariamente la scuola e gli insegnanti per finire alle forze di polizia, 

allo stato e alla politica. In assenza di un adulto nelle loro vite questi assumono se 
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stessi come riferimento adulto e così cominciano a rappresentarsi anche in posture, 

atteggiamenti, abbigliamento e stili di vita e di consumo adultistici. Secondo questo 

assunto risulta indispensabile ripristinare primariamente la presenza di “almeno un 

adulto” significativo nella vita di ciascun minore a rischio: in assenza di una famiglia 

capace di farlo o di insegnanti che si confrontano con una strada troppo in salita per 

le ragioni su esposte; l’adulto di riferimento può essere rappresentato allora da un 

educatore di strada, un sacerdote, un istruttore sportivo che funzioni come una sorta 

di “tutor esistenziale”.  

Ciò non significa abbandonare la strada dell’educazione alla genitorialità che invece 

deve perseguire l’offerta di percorsi di supporto ai genitori, attraverso programmi di 

recupero per il consolidamento di competenze genitoriali e di responsabilità 

educativa ponendo obblighi e prevedendo sanzioni per coloro i quali che non 

onorano il patto di “responsabilità genitoriale” anche eventualmente ponendo 

limitazioni dell’esercizio della potestà per i genitori di minori che delinquono. 

Insomma, rifondare una comunità significa fare scelte leali e risolute, di buona 

volontà e di responsabilità, nell’idea che un nuovo patto sociale si costruisce se la 

politica ha il coraggio di spostare l’asse dagli interessi di parte a quelli reali della 

comunità, utilizzando nuovi sensori di cambiamento e di mediazione culturale per 

una della società civile che possa definirsi autenticamente democratica ed educante.  

Questo, quello che ho inteso rappresentare in questi giorni di febbrile impegno 

comunicativo, nell’intento di contagiare il maggior numero possibile di cittadini 

capaci di ascoltare, indignandosi, la mia storia ma soprattutto di comprendere oramai 

l’ineludibile, urgente necessità di un cambio di passo anche nelle politiche di questa 

città e di questo paese.  

Questo proposito mi spinge a rappresentare l’urgenza di fare qualcosa di concreto 

per la nostra città, per i nostri figli, per il nostro paese. In questo humus è 

recentemente nata l’Associazione A.R.T.U.R. Adulti Responsabili per un Territorio 

Unito contro il Rischio per interpretare a pieno il senso di un territorio che si 

ricompatta per contrastare il rischio, all’insegna di una rinnovata responsabilità 

educativa, nell’ambito della quale realizzare un modello di intervento integrato che, 

attraverso azioni di sistema, dovrebbe autenticamente tentare di contrastare il 

disagio minorile attraverso: 

 Costituzione di una anagrafe del rischio (in convenzione con MIUR, 
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Direzione Scolastica Regionale) definendo innanzitutto lo status di minore a 

rischio di devianza sociale, anche attraverso uno screening precoce (già dai 7-8 

anni) sull’osservazione di comportamenti antisociali, condotte antinormative, 

atteggiamenti oppositivo-provocatori da rilevare a scuola nel corso 

dell’interazione socio-educativa. Niente di molto diverso da quanto già di fa 

per individuare alunni BES o altre forme di disabilità e svantaggio. 

 Realizzazione di percorsi di accompagnamento scolastici ed 

extrascolastici destinati esattamente a quei minori evidenziati dallo 

screening. 

 Realizzazione di percorsi di accompagnamento ai genitori di quegli 

stessi minori per il consolidamento di competenze genitoriali che prevedano 

la sottoscrizione di un “patto di responsabilità educativa”.  

 Predisposizione di protocolli di intesa e di convenzioni 

interistituzionali tra forze dell’ordine, Tribunale dei Minori, Comune, 

Assessorati alle politiche di welfare per la realizzazione di piani di sostegno 

alle famiglie dei minori in difficoltà, anche mediante erogazione di uno speciale 

reddito di cittadinanza per la genitorialità responsabile per quei genitori che 

dimostrano comportamenti adeguati nell’accompagnamento dei figli che 

hanno palesato condotte di rischio. 

 Previsione di misure giuridiche tese a limitare l’esercizio della potestà 

genitoriale per i genitori di minori che delinquono o che non onorano il patto 

di “responsabilità genitoriale”. 

Mi rendo conto che si tratta di un progetto ambizioso, di assumere misure dure, rigorose, forse anche 

impopolari perché non-ideologiche. D’altra parte non si può pensare di curare un male con un’unica 

medicina: se una patologia è complessa bisogna affrontarla con serietà, effettuando una diagnosi 

corretta, comprendendone le cause ma soprattutto predisponendo una terapia adeguata con farmaci 

efficaci, praticando controlli periodici e assumendo comportamenti e stili di vita adeguati.  

Tutto questo manca in questo paese, che forse avrebbe bisogno di una “Legge Quadro sulla violenza 

dei minori” o forse sul diritto dei minori a diventare buoni adulti e che costringa le istituzioni a 

trovare soluzioni integrate, perché integrati sono i fenomeni da affrontare. 
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Logo Protetto          Osservatorio           

IN DIRITTO DI FAMIGLIA E MINORILE E PSICOLOGIA GIURIDICA 
DIRETTO DA MANLIO MEROLLA 

 IN COLLABORAZIONE SCIENTIFICA  
CON LA SCUOLA DI LEGGE  DIRITTO DI FAMIGLIA, DIRITTO MINORILE, SCIENZE SOCIALI 

FORENSI E PSICOLOGIA GIURIDICA E CRIMINOLOGIA  
DELL’ISTITUTO STUDI GIURIDICI SUPERIORI    

PROPONE AGGIORNAMENTO 
QUESTIONARIO D’INDAGINE SUL TEMA: 

“STRESS E  SINDROME DA  

B U R N    A U T     F O R E N S E ” 

Edizioni :      Anno 1997, Anno 2002, Anno 2007, Anno 2015, Anno 2019 
 

Gentile/ Egregio Collega, 
di seguito Le proponiamo alcune semplici domande inerenti l’attività che attualmente svolge. ( cfr. in web il 

questionario pubblicato) 

Il questionario fa parte di un’indagine sullo stress lavorativo ovvero sulla sindrome da ”burn-out”  e si 
propone di esaminare il fenomeno nei suoi principali risvolti psicologici e sociali .  
Lo scopo è di acquisire informazioni attendibili e sistematiche, sulla base delle quali impostare interventi 
tesi al miglioramento della qualità della vita lavorativa per chi opera nel settore. 
L’esito della ricerca, che dal 1997 viene ogni anno riproposto,  sarà pubblicato sul nostro portale e siti 
associati della rivista giuridica “Lex et Jus”.  Il raggiungimento di tale obiettivo dipenderà direttamente dalla 
collaborazione che ciascun intervistato vorrà e potrà offrire 
Chiediamo pertanto la Sua gentile collaborazione, pregandoLa di compilare e riconsegnare il  questionario, 
che troverà pubblicato nel portale www.istitutosgs.it  
E’ evidente che le Sue risposte al questionario sono tutelate dal segreto statistico.  
Esse: saranno utilizzate soltanto in forma aggregata, in modo tale che non si possa fare alcun riferimento 
individuale; non saranno diffuse per alcun motivo a soggetti o Enti terzi, e saranno utilizzate nel pieno 
rispetto della vigente normativa sulla privacy (L.31/12/1991 n.675 e successive modificazioni); potranno 
essere utilizzate solo per scopi statistici, esclusivamente dallo staff di ricercatori che conduce l’indagine. 
Per rispondere, dovrà barrare con una crocetta la risposta nella quale si riconosce maggiormente. Le ultime 
domande, a risposta aperta, vertono sui problemi più importanti che attualmente incontra nel Suo lavoro. La 
ringraziamo fin d’ ora per la Sua preziosa collaborazione. 
Distinti saluti. 
               Il gruppo di lavoro                                 Il Direttore Scientifico 
           I Ricercatori Istituto ISGS                           Avv. Manlio Merolla 

                                                                                         DIRETTIVI CAMERE MINORILI MULTIPROFESSIONALI 

http://www.istitutosgs.it/
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PROPOSTA NORMATIVA  

 
DEL MOVIMENTO DEI RIFORMISTI FORENSI 

SOSTENUTA DALL’UNIONE CAMERE MINORILI MULTIPROFESSIONALI 
ISTITUTO STUDI GIURIDICI SUPERIORI 

SCUOLA DI LEGGE ISGS 

 
OSSERVATORIO F.M. UNIONE CMM 
SOSTIENI ANCHE TU LA PROPOSTA : 

https://www.change.org/p/accesso-nella-magistratura-con-concorso-per-

titoli?recruiter=543548699&utm_source=share_petition&utm_medium=copylink&utm_campaign=share_petition

&utm_term=featured_news 

SCRIVI CON NOI  QUESTA NUOVA PAGINA DELLA STORIA DELLA GIUSTIZIA ITALIANA! 

Accesso nella Magistratura con Concorso per Titoli 

 

Le ragioni della Riforma: La presente Proposta di Legge, di iniziativa popolare, nasce alla 
scopo di modificare l'art. 106 Cost. nella parte in cui afferma che “Le nomine dei magistrati 
hanno luogo per concorso” chiedendo l'accesso per concorso per titoli e maturata esperienza. 
__________________ 

La seguente proposta  è totale  COSTO ZERO! 

La stessa  comporterebbe una significativa riduzione dei costi della spesa pubblica 
attraverso l’eliminazione di milionari Concorsi pubblici, e di tante  “ dubbie” Scuole 
private di Formazione, per l’accesso dei giovani candidati ai concorsi indetti;   

La seguente proposta  comporterebbe anche una significativa riduzione dei costi della 

spesa pubblica con l’attribuzione a tutti i Giudici Civili, Penali ed Amministrativi, 
oltre una base minima stipendiale mensile [ in luogo degli elevati Stipendi attuali] di 

https://www.change.org/p/accesso-nella-magistratura-con-concorso-per-titoli?recruiter=543548699&utm_source=share_petition&utm_medium=copylink&utm_campaign=share_petition&utm_term=featured_news
https://www.change.org/p/accesso-nella-magistratura-con-concorso-per-titoli?recruiter=543548699&utm_source=share_petition&utm_medium=copylink&utm_campaign=share_petition&utm_term=featured_news
https://www.change.org/p/accesso-nella-magistratura-con-concorso-per-titoli?recruiter=543548699&utm_source=share_petition&utm_medium=copylink&utm_campaign=share_petition&utm_term=featured_news
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 un riconoscimento a cottimo sulla effettiva produzione lavorativa in base ai tempi e 
qualità del lavoro, come sperimentata per oltre 15 anni dai Giudici di Pace che hanno 
reso possibile evitare gravi condanne per gli atavici e noti ritardi registrati in anni di 
Magistratura Ordinaria;  

La seguente proposta comporterebbe ancor più un apporto immediato ed Altamente 
qualificato alla Giustizia con Magistrati provenienti dall’Avvocatura Specializzata e 
con comprovata esperienza pluriennale, con obbligo di cancellazione dai relativi 
Ordini Forensi, con rispetto di ogni più ampia incompatibilità professionale e con 
eventuali incarichi Fuori Regione di residenza; 

OCCORRE: LA REVOCA del Decreto Legislativo recante la Riforma organica della 
Magistratura Onoraria ed altre disposizioni sui Giudici di Pace, nonché la Disciplina 
Transitoria relativa ai Magistrati Onorari in Servizio, a norma della legge del 28 aprile 
2016, n. 57; 

RISULTA ALL'UOPO: ACQUISITO il parere del Comitato Europeo dei diritti sociali che ha 
denunciato e sancito che le motivazioni dello Stato Italiano sui giudici di Pace 
“riguardano mere modalità di organizzazione di lavoro e non costituiscono una 
giustificazione oggettiva e ragionevole per la discriminazione e il trattamento 
differenziato con la magistratura professionale” condannando l’Italia per violazione 
della carta sociale; 

INOLTRE RISULTA  ACQUISITO il parere della Presidente della Commissione Europa 
Cecilia Wikstrom  con nota inviata nel marzo 2017 al Ministro Orlando 
ammonendolo dell’illecito trattamento riservato ai giudici di pace ( e quindi di tutti i 
magistrati onorari) in quanto “Il Giudice di Pace riveste un ruolo centrale ed 
insostituibile per garantire ad ogni cittadino italiano e comunitario il diritto a un 
ricorso effettivo davanti a un giudice imparziale e lo svolgimento di un processo 
entro un limite ragionevole”, e minacciando l’Italia della sicura apertura della 
procedura di infrazione con conseguente applicazione di una pesante sanzione 
pecuniaria che, purtroppo, sarà a carico dei cittadini italiani; 

STRUTTURA PROPOSTA NORMATIVA - 

(Requisiti per il conferimento dell'incarico di magistrato civile e di magistrato 

amministrativo) Alla magistratura civile, penale ed amministrativa possono accedere i 
giudici onorari (G.O.T, Giudici di Pace e VPO) che abbiano maturato almeno otto 
anni di effettivo servizio, nonché gli avvocati abilitati al patrocinio dinanzi alle 
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giurisdizioni superiori con almeno dodici anni di effettivo e comprovato esercizio 
della professione senza aver riportato condanne penali, disciplinari e con riserva 
all’atto dell’incarico di cancellazione dall’Ordine Forense di Appartenenza;  

Possono accedere altresì i professori Universitari Ordinari in materie giuridiche [ 
destinati nelle materie specifiche di loro competenza ] ed i notai [ destinati nelle 
sezioni fallimentari o esecuzioni immobiliari o di volontaria giurisdizione ]. 

 In seguito alla graduale scomparsa della figura dei giudici onorari, progressivamente 

assorbiti nei ranghi della magistratura togata per effetto della presente riforma, 
l'accesso sarà riservato ai soli avvocati ed ai professori universitari ordinari in materie 
giuridiche ed i notai.  

Per il conferimento dell'incarico è richiesto il possesso dei seguenti, ulteriori requisiti: 

1.   cittadinanza italiana; 2.   godimento dei diritti civili e politici; 3.   condotta 
incensurabile; 4.   idoneità fisica e psichica; 5.   assenza di condanne penali e di 
procedimenti penali in corso; 6.   assenza di misure di prevenzione o di sicurezza 
personali; 7.   assenza di sanzioni disciplinari.  

(Incompatibilità) -I Candidati dovranno impegnarsi all’atto dell’accettazione 
dell’incarico di cessare  immediatamente da ogni altra attività professionale, ed in 
particolare dall’esercizio delle attività forensi, legali, previa cancellazione dal proprio 
Albo professionale. Sarà Cura del Consiglio Superiore della Magistratura vigilare e 
controllare ogni eventuale incompatibilità a tal riguardo, in forza dei poteri di legge. 

(Modalità di espletamento delle selezioni e copertura costante della carenza di 

organico previo scorrimento graduatoria) - Il Consiglio Superiore della Magistratura 
provvede all'emanazione del bando di concorso, per soli titoli, ogni qual volta 
riscontri una carenza di organico nella misura del 10%, anche su segnalazione dei 
magistrati in carica, degli uffici di cancelleria e dei Consigli dell’Ordine degli 
Avvocati locali. Nei tre anni successivi all'espletamento del concorso, qualora 
permanga lo stato di carenza, il CSM procede allo scorrimento della graduatoria, per 
ottenere l'integrale copertura dei posti rimasti vacanti. 

(Domande di partecipazione) - Le domande di partecipazione devono pervenire al 
Presidente della Corte di Appello entro il termine indicato nel bando e secondo le 
modalità di invio prescritte, cartacee e/o telematiche. Nella domanda, ciascun 
candidato deve preliminarmente dichiarare il possesso dei requisiti generali, richiesti 
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per l'accesso alla pubblica amministrazione. Deve altresì provvedere a indicare i titoli 
posseduti, con riserva di produrli in originale all'esito di un'eventuale assunzione. In 
particolare il candidato dovrà produrre idonea documentazione comprovante 
l’esperienza maturata in riferimento alla specifica materia, nell’ambito della quale ha 
perfezionato la sua preparazione. In virtù anche del decreto legislativo, che verrà 
contestualmente abrogato all’atto di approvazione della presente riforma, di cui alla 
legge del 28.4.2016 n. 57 recante la riforma organica della magistratura onoraria ed 
altre disposizioni sui giudici di pace in servizio, ex art. 14 CAPO V è riconosciuta 
preferenza a parità di merito ai giudici di pace in servizio, a norma dell’art.5 del 
Decreto del Presidente della Repubblica del 9.5.1994 n. 487, nel detto concorso come 
in altri indetti dalla Amministrazioni dello Stato. 

(Nomina e ammissione al tirocinio) - La nomina dei Giudici ammessi avviene con 
delibera del CSM sulla base della graduatoria precedentemente stilata, dandone 
altresì comunicazione ai consigli degli ordini degli avvocati e al Ministero della 
Giustizia. La graduatoria sarà successivamente pubblicata sul sito istituzionale degli 
enti e sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. Gli istanti ammessi 
dovranno partecipare a un tirocinio retribuito della durata di sei mesi, presso la 
sezione giudiziaria del Tribunale destinata a trattare le materie di specifica 
competenza del candidato. 

(Tirocinio e conferimento dell'incarico) - Il tirocinio è organizzato dal Consiglio 
Superiore della Magistratura e dalla Scuola superiore della Magistratura. Il CSM, 
sentito il comitato direttivo della Scuola, delibera la data di inizio e le modalità di 
svolgimento del tirocinio presso gli uffici giudiziari. In seguito al superamento del 
relativo periodo, il Ministro della Giustizia conferisce l'incarico con decreto.Saranno 
esonerati da tale Tirocinio i soli ex Giudici di Pace ammessi in Sezioni destinate a 
materie già di loro specifica competenza ed acquisita professionalità. Gli ex Giudici 
di Pace ammessi, già esercenti anche la professione di avvocato in  altra specifica 
materia e che abbiano acquisito in merito un’elevata competenza, possono chiedere 
di concorrere, in sostituzione, al periodo di tirocinio di cui all’articolo precedente III 
Comma. 

(Delle funzioni e dei compiti della nuova magistratura civile, penale e amministrativa) - 
I candidati, selezionati secondo queste nuove modalità, andranno a svolgere le 
medesime funzioni un tempo attribuite ai magistrati togati in ambito civile, penale e 
amministrativo, in riferimento alla specifica materia di loro comprovata competenza. 
Coloro che, prima della riforma, sono stati assunti e immessi in ruolo in seguito al 
superamento del vecchio concorso per uditori giudiziari, non subiranno alcuna 
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modifica nel loro status economico e professionale e continueranno a svolgere il 
proprio incarico, fino alla data di collocamento a riposo. 

(Durata e natura dell'ufficio) L'incarico è conferito a tempo indeterminato fino all’ età 
pensionabile. I candidati ammessi assumono il ruolo di togati e sono sottoposti al 
medesimo regime originariamente prescritto per i magistrati civili, penali e 
amministrativi assunti tramite il vecchio concorso, senza alcuna eccezione o deroga. 
Parimenti identiche sono le ipotesi di astensione e ricusazione. I candidati, che hanno 
ricevuto la nomina, devono esercitare le proprie funzioni con imparzialità, 
correttezza, diligenza, riserbo ed equilibrio, in quanto organi super partes e arbitri 
terzi. 

(Conferma) - L'incarico di magistrato civile, penale e amministrativo deve essere 
confermato ogni quattro anni, mediante delibera del Consiglio Superiore della 
Magistratura. Al CSM spetta vigilare sul mantenimento dei requisiti richiesti e la 
mancanza di sopravvenute cause di incompatibilità, pena l'immediata pronuncia di 
decadenza dall'incarico. Il CSM delibera altresì l'eventuale irrogazione di sanzioni 
disciplinari, nelle ipotesi e secondo le modalità stabilite dalla previgente 
normativa.Nel compiere la valutazione, che è alla base della suddetta delibera, il CSM 
dovrà accertare le violazioni contestate, in contradittorio con il soggetto sottoposto 
al giudizio di conferma, e fornire adeguata motivazione. Il giudice non verrà 
confermato, se ritenuto colpevole di violazione di uno o più dei criteri di cui al 
comma IV-art. 8. 

(Formazione) - Restano fermi gli obblighi in materia di formazione e aggiornamento. 
In particolare i giudici, nominati secondo le modalità di cui alla presente legge, hanno 
l’obbligo di aggiornare annualmente la propria preparazione mediante la frequenza 
obbligatorio di corsi organizzati dalla Scuola Superiore della Magistratura, in 
riferimento alle specifiche materie di loro competenza e a quelle attinenti sezioni, alle 
quali sono stati destinati. Tutti i giudici inoltre dovranno sottoporsi annualmente a 
una verifica relativa al possesso delle attitudini psico-fisiche, richieste per il corretto 
espletamento dell’incarico, al fine di accertare l’eventuale presenza di sintomi 
e/disturbi inibenti o inficianti l’esercizio delle funzioni. Detta verifica sarà effettuata 
presso un struttura sanitaria pubblica, da individuare presso ogni capoluogo di 
regione ove è presente l’ufficio giudiziario. 

(Trattamento economico) - I magistrati civili, penali e amministrativi ricevono il 
medesimo trattamento retributivo stabilito dalla previgente normativa, con la 
modifica che segue: A tale trattamento limitato ad uno stipendio fisso non inferiore 
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ad euro 5.000,00 in base ai ruoli ed anzianità di servizio, vanno ad aggiungersi premi 
di produzione in base alle sentenze ed ordinanze definitive emesse, ai giorni di 
udienza effettivamente svolti, alla durata dei rinvii delle cause, ed al numero delle 
udienze celebrate, finalizzati al recupero dell'efficienza e  tempestività dell'azione 
giudiziaria e tenuto conto della valente e comprovata esperienza dei Giudici di Pace 
nell’ultimo decennio, come dimostrata dalle note statistiche Giudiziarie. In ogni caso 
è facoltà dei Giudicanti già in servizio attivo, entrati con concorso, di poter optare e 
chiedere l’applicazione del nuovo trattamento economico previsto dalla presente 
riforma, se ritenuto più favorevole. La dichiarata ed espressa richiesta diventa 
irrevocabile. (disposizione transitoria. finanziaria e finale ) Si rimanda all’esito ad ogni 
ulteriore disposizione transitoria, finanziaria e finale ed abrogazione di ogni altro disposto 
legislativo emesso, contrario e non assorbente. Circa l’attuazione delle disposizioni di cui alla 
presente proposta si provvede nel limite delle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a 
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, trattandosi di un 

procedimento a totale costo zero.    

 

 

Il Movimento dei Missionari Forensi - Sede Nazionale Napoli 

Che il signore Ci Conservi nella Giustizia, 

Ci dia la Forza di DifenderLa 

e la Saggezza di ApprezzarLa" 
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Mantenimento dei figli: le linee guida del CNF 

Cnf, linee guida 14/07/2017 

Il Consiglio Nazionale Forense con la Commissione Famiglia e le associazioni del settore ha 
elaborato le linee guida per la regolamentazione delle modalità di mantenimento dei figli nelle 
controversie di diritto familiare. Il protocollo è stato trasmesso a tutti gli ordini degli avvocati il 29 
novembre. 

Il documento principia con una premessa normativa in ordine alla riforma del titolo IX capi I e II, 
del libro primo del codice civile.  La novella, si rammenta, ha modificato la materia dei rapporti di 
filiazione, cancellando la figura del genitore affidatario in via esclusiva, e introducendo la forma del 
mantenimento diretto quale basilare al fine della realizzazione del principio della bigenitorialità 
posto a base dell’affidamento condiviso.  

Una delle problematiche maggiormente diffuse, tra le molte che emergono nella crisi del rapporto 
familiare, è quella che riguarda le spese di mantenimento ordinario e extraordinario, sia quanto 
all’entità che alle modalità di esborso in capo a ciascun genitore. Il documento cerca infatti di fare 
chiarezza ed orientare gli operatori del diritto coinvolti nelle vicende in questione, individuando le 
categorie di spese. 

La tipologia di spese ricomprese nell’assegno di mantenimento, secondo il protocollo in questione, 
sono individuate in: vitto, abbigliamento, contributo per spese dell’abitazione (incluse le utenze), 
spese per tasse scolastiche (ad eccezione di quelle universitarie) e materiale scolastico di 
cancelleria, mensa, medicinali da banco (compresi gli antibiotici, antipiretici, medicinali per la cura 
di patologie ordinarie e stagionali), spese di trasporto urbano, carburante, ricarica cellulare, uscite 
didattiche, organizzate dalla scuola in ambito giornaliero, baby sitter, prescuola, doposcuola, 
trattamenti estetici, attività ricreative abituali (quali cinema, feste, attività conviviali), spese per la 
cura degli animali domestici dei figli (salvo che questi siano stati donati successivamente alla 
separazione o al divorzio).  

Le spese extra assegno obbligatorie, rispetto alle quali non è richiesta la previa concertazione, 
vengono individuate in: libri scolastici, spese sanitarie urgenti, acquisto di farmaci prescritti ad 
eccezione di quelli da banco, spese per interventi chirurgici indifferibili, spese ortodontiche, 
oculistiche, e sanitarie effettuate presso il SSN in difetto di accordo sulla terapia con specialista 
privato; spese protesiche; spese di bollo e di assicurazione per il mezzo di trasporto quando 
acquistato con l’accordo di entrambi i genitori. 

Le spese extra assegno, subordinate o meno al consenso dei genitori, devono essere documentate. 
Per quanto concerne invece le spese extra assegno subordinate al consenso di entrambi i genitori: 

 Tra le scolastiche: iscrizione e rette di scuole private, iscrizione rette ed eventuali spese per 
fuori sede, di università pubbliche, e private, ripetizioni; frequenza del conservatorio o di scuole 
formative; spese per la preparazione di esami di abilitazione o alla preparazioni di concorsi, 
viaggi di istruzione organizzati dalla scuola, prescuola, doposcuola; servizio baby sitting 
laddove l’esigenza nasca con la separazione e debba coprire l’orario di lavoro del genitore che lo 
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utilizza: viaggi studio e d’istruzione, soggiorni all’estero per motivo di studio; corsi per 
l’apprendimento delle lingue straniere;  

 Spese di natura ludica o parascolastica: corsi di informatica, centri estivi, viaggi di 
istruzione, vacanze trascorse autonomamente senza i genitori, spese di acquisto e manutenzione 
straordinaria di mezzi di trasporto; conseguimento della patente presso autoscuola private.  

 Spese sportive: attività sportiva comprensive dell’attrezzatura e di quanto necessario per lo 
svolgimento dell’eventuale attività agonistica;  

 Spese medico sanitarie: spese per interventi chirurgici, spese odontoiatriche, oculistiche e 
sanitarie non effettuate tramite SSN, spese mediche e di degenza per interventi presso strutture 
pubbliche o private convenzionate, esami diagnostici, analisi clinici, visite specialistiche, cicli di 
psicoterapia e logopedia.  

 Organizzazioni di ricevimenti, celebrazioni e festeggiamenti dedicati ai figli. Per le spese 
straordinarie da concordare, il genitore a fronte di una richiesta formalizzata dall’altro, dovrà 
manifestare un motivato dissenso, per iscritto entro venti dalla data di ricevimento della 
richiesta. In difetto di riscontro il silenzio sarà inteso quale consenso. Il rimborso pro quota al 
genitore che ha anticipato tali spese e che ha esibito e consegnato idonea documentazione è 
dovuto il mese successivo a decorrere dall’istanza. 

Quanto al capitolo assegni familiari, vengono riconosciuti in capo al collocatario prevalente, pure 
nei casi in cui siano erogati dal datore di lavoro dell’altro genitore.  
 
Di interesse la parte relativa alla deducibilità e detraibilità fiscale delle spese straordinarie che, 
salvo diverso accordo, è posta in parte uguale ai due genitori. 
 

FONTE  ANTALEX WEB 

 PER SCARICARE IL PROTOCOLLO: 

CNF-Linee-Guida-per-modalita-mantenimento-dei-figli-nelle-cause-di-diritto-familiare pdf (1).pdf 
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CONVENTION SOCIAL LAW  NAZIONALE                                                                                                    

DELL’UNIONE CAMERE MINORILI MULTIPROFESSIONALI E DELLA SCUOLA DI LEGGE 

DELL’ISTITUTO DEGLI STUDI GIURIDICI SUPERIORI 

L’Istituto Studi Giuridici Superiori e L’Unione Nazionale Camere Minorili Multiprofessionali il giorno 8 

maggio 2019  rinnovano un’antica tradizione che da numerosi anni vede coinvolti operatori del 
diritto, delle scienze sociali e della comunità scientifica, celebrando anche quest’anno la 
Conferenza Nazionale dell’Unione Camere Minorili Multidisciplinari,  nella Biblioteca 
Nazionale presso il Palazzo Reale di Napoli. 

La Convention torna a proporre, con il successo che ha finora contraddistinto tutte le edizioni 
precedenti, quel dialogo già rivelatosi costruttivo tra le forze impegnate a vario titolo sul campo 
della tutela della famiglia e dei minori. 

L’evento intende aprire un nuovo confronto tra Avvocati, Magistrati, Dirigenti Ministeriali, Psicologi, 
Assistenti Sociali ed Esperti di Diritto di Famiglia e Diritto Minorile, finalizzato allo scambio di 
informazioni e proposte nel segno della reciprocità. 

L’oggetto del Convegno: sono le risultanze degli Studi e Ricerche dell’Osservatorio Famiglia e 
Minori dell’Unione CMM frutto di un recente sondaggio realizzato dall’Ufficio Ricerche 
dell’Istituto degli Studi Giuridici Superiori: Un focus sull’emergente fenomeno sulle Baby Gang, Le 

nuove povertà morali che trovano origine dalle solitudini nate da compulsività informatiche, e la 

presentazione anche a Napoli, dopo numerose Conferenze tenute in diverse città italiane, della 

proposta normativa di revisione costituzionale per l’accesso alla Magistratura sulla base dei soli 

titoli, come già in atto da decenni e con risultati soddisfacenti nei paesi occidentali ed europei più 

avanzati. 

Il Team Working Social Law dell’Unione presenterà una breve relazione sull'attività degli Sportelli 

Antiviolenza delle Camere Minorili Multiprofessionali, non costituite da sole donne in ossequio ai 
suggerimenti della Comunità scientifica,  attivi sul territorio Nazionale e predisposti all’accoglienza 
di quanti vivono disagi e conflitti sia nell’ambito della coppia sia nella gestione dei rapporti con i 
figli.   

La Convention si concluderà come da protocollo con la cerimonia di consegna degli attestati e delle 
pergamene ai Relatori, Docenti, Corsisti e Tesisti del Corso di Formazione ed Aggiornamento 
Professionale in Diritto di Famiglia e Diritto Minorile tenutosi presso la Sala del Centro 
Giustizia Minorile del Tribunale per i minorenni di Napoli, previa celebrazione e lettura del 
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“Giuramento Deontologico  di Rito della Antica Scuola di Legge dell’ISGS” in toga dei partecipanti ai 
Seminari di Studio in presenza delle Autorità invitate e dei Direttivi e Presidenti delle Camere 
Minorili Multiprofessionali, come vuole l’ antica tradizione che prolifera dal 1997. 

La Scuola di Legge dell’Istituto Studi Giuridici Superiori, forte dei consensi raccolti nel corso dei 
numerosi anni di lavoro ed impegno sul terreno minato dei conflitti familiari, proseguirà nella 
strada intrapresa alla ricerca di quel percorso che possa renderla finalmente pianeggiante e 
scorrevole su un unico binario. Nessun professionista, che si dica interessato alle problematiche dei 
minori e della famiglia, può sottrarsi all’obbligo di perseguire il dialogo tra le parti. Il suo primo 
dovere è quello di impegnarsi a sostenerle nel recupero del rapporto o nella sua ricostruzione 
partendo da nuove fondamenta.  

Tale volontà rigeneratrice è da anteporre a quella distruttiva che accompagna quasi sempre il 
dissolversi di un matrimonio. Gli operatori hanno il compito di spegnere la miccia incautamente 
accesa da altri, e chiunque conosca l’etica professionale dell’Avv. Merolla sa bene che seguirlo in 
questo cammino di abbattimento – anziché esaltazione – degli ostacoli è l’unico modo per 
affiancarlo nel lavoro e raccogliere i benefici di quella formazione specialistica la cui condivisione 
non è mai stata negata dagli esperti del suo Team. 

Ciò che rimane immediatamente impressa è la varietà delle tipologie umane e professionali 
coinvolte, come emerge dal quadro delle testimonianze pubblicate nella locandina dell’evento.  

A tutti loro, la Lex et Jus, La Scuola di Legge dell’Istituto degli Studi Giuridici Superiori, i componenti tutti 
dell’Unione Nazionale Camere Minorili Multiprofessionali d’Italia e del Movimento dei Missionari Forensi,  
formulano l’augurio di non perdersi mai tra le mine vaganti di questi terreni aspri e tuttavia 
desiderosi di essere coltivati. 

La Convention si  concluderà come da prassi ultra ventennale con la lettura condivisa del motto del 
Movimento dei Missionari Forensi, dell’Unione e della Scuola di legge, che segue e che 
accompagnerà come una benedizione il continuo e crescente operato dell’interassociazione:  

“Che il Signore ci conservi nella Giustizia, ci dia La Forza di DifenderLa e La Saggezza di ApprezzarLa”. 

                                                                                  Il Team Working Social LAW  

                                                                                    Direttivi Unificati Interassociativi 
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PREMIO ALLA SOLIDARIETA’ ANNO 2019 

PERgAMENA D’ONORE 

08 Maggio 2019 - Palazzo Reale di Napoli 

Convention Nazionale 2019 

dell'Unione Camere Minorili Multiprofessionali  -                                                                               

Scuola di Legge  Istituto Studi Giuridici Superiori 

_______________________________________________________________ 

Cerimonia di Consegna Pergamena di Riconoscimento 

per Sostegno di Attività di Solidarietà Sociale                                                                  
a favore dei Minori e per le Famiglie 

P A D R E    L U I G I   M O N A C O  

 

Nel ringraziare il presidente, i Diretti unificati dell’Interassociazione dell’Unione Nazionale della 

Camere Minorili multiprofessionali e della Scuola di Legge ed in particolare al Movimento dei 

Missionari Forensi per il riconoscimento che avete voluto attribuire alla memoria del nostro P. 

Luigi, per le attività e la vita offerta generosamente a sostegno dei minori e per le famiglie che lo 

hanno incontrato lungo il Suo cammino Francescano, permettete alcune sintetiche note 

biografiche. 

Alcune note biografiche 
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Nasce il 30 agosto 1940 a S. Prisco, da Francesco e Maria. 

Formazione e 
studi 

I suoi studi si svolgono nei conventi cappuccini fino a quando emette i voti 
solenni e giunge a Sant'Eframo Vecchio. 
Dopo l'ordinazione sacerdotale (22 ottobre 1966 - S.Eframo, Card. Ursi), 
studia a Friburgo (Svizzera) per la Licenza in Teologia, che arricchirà poi con la 
laurea in Filosofia a Napoli. 
Insegnerà Teologia al'ISSR Donnaregina di Napoli. 

  

Servizio ai frati  Ha ricoperto vari incarichi (specie nel campo della formazione) fino ad essere 
definitore e poi Ministro Provinciale 

  

Servizio alla 
cultura 

Vari testi di formazione per la Gifra e l'Ofs. 
Direttore di Campania Serafica e Vita Francescana. 
Libri [saggi e poesie]: Tu uomo (1976) - Preghiera d'amore (1989) - Pensare 
alto (1991) - Irene la ragazza dal codino blu (1992) - Non tutto è zizzania. Semi 
di speranza (1992) 

  

Servizio ai laici 
francescani 
(giovani ed 
adulti) 

Assistente locale, regionale e nazionale da… sempre. 
Anche membro del Consiglio Generale dell'Ofs. 

 

Queste brevi annotazioni dicono, ovviamente, poco della sua figura: lasciamo 

allora scorrere il fluido delle emozioni, che forse meglio rendono il senso del suo 

amarci. 

Abbiamo trascorso l'ultimo anno, in occasione del venticinquesimo dalla morte, 

avendo scelto di ricordare, vivere la sua memoria e continuare ad amarlo, come è 

stato scritto nella presentazione degli incontri organizzati per questo periodo. Lo 

abbiamo fatto con la preghiera, la festa, la sagra… celebrando i temi della memoria, 

della festa, della fraternità, della missione, della chiamata e dell'impegno.  In tutti 

questi momenti abbiamo riversato il nostro affetto, i nostri ricordi e le nostre storie. 

Cammino celebrativo che pensavamo di aver concluso con la santa messa nel 
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santuario di Santa Chiara del febbraio scorso; invece, oggi è giunto questo ulteriore 

riconoscimento per l'impegno sociale di P. Luigi, maestro di una fede incarnata nelle 

strade quotidiane dell'uomo. Poiché sarebbe impossibile tracciare un profilo 

esaustivo dell'uomo, del frate, dell'amico… abbiamo pensato di ricreare delle 

suggestioni suggerite dalla sua figura attraverso le parole che con maggiore 

frequenza hanno abitato le riflessioni su P. Luigi; è un quadro corale, perché 

ciascuno di quelli che lo hanno conosciuto ha uno spicchio di una verità che forse è 

più grande della loro semplice somma. 

Parole su lui, parole per lui: testimoniano l'IMPEGNO (è il tema della giornata 

odierna) che ha profuso per noi. 

Le prime parole che lanciamo all'emozione sono quelle con cui terminammo 26 anni 

or sono al lettera con cui lo salutammo ai funerali: corri, corri Luigi senza più paura…  

Correva, correva sempre: qual era il senso del suo andare, andare velocemente? Era 

il suo modo di stare con Dio e l'ansia di essere con gli uomini per gli uomini. Il 

desiderio di fondere le due realtà-guida della sua visione della vita: Dio e l'uomo. Ha 

corso per le nostre strade, ha spinto i nostri passi, specie dei più giovani. 

Infatti la seconda parola è  Maestro. 

Maestro vero, profondo, tanto vero che dura ancora oggi in tanti di noi che lo hanno 

conosciuto; ha orientato vite, vocazioni, famiglie, studi… Ha accompagnato e 

illuminato le nostre storie; ai giovani soprattutto ha fatto maturare la coscienza di 

una vocazione secolare salda e preparata agli impegni del futuro: è stato la radice 

del nostro essere oggi. 

 

Con le maniche rimboccate: grande, infaticabile lavoratore: il primo ad andare, a 

tuffarsi nel lavoro: mai detto: andate… Maestro autorevole, ma veloce nell'indossare 

i blue jeans e a sporcarsi le mani: anche per questo lo adoravamo, e lo seguivamo 

con la leggerezza di chi si affida senza paure. 

 

Ottimista e sognatore: "ce la faremo", il suo motto; ma non era un illuso, 

semplicemente vedeva oltre. E questo vedere oltre aveva una base profonda: amava 
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l'Incarnazione, e questo gli permetteva di insegnarci che ciò che è impossibile 

all'uomo, Dio l'ha reso possibile; il suo ottimismo è quello della fede, parte 

dall'impegno serio nelle piccole cose che diviene  fruttuoso nei misteriosi piani di 

Dio. È la minorità feconda di Francesco. 

 

Infine, qualche parola che può stupire… 

Mistico e santo: ricercava incessantemente la perfezione, come ci dicono i suoi Diari.  

Questo il ricordo che serba  Clara D'Esposito che ci dà una plastica cifra della sua 

immersione nel misticismo: "…Usciva da una Messa solitaria, celebrata all'alba; lo 

avvicinai mentre sgattaiolava lungo la parete, quasi nascondendosi ancora nel Cristo 

che aveva appena ricevuto — le mani ficcate in quelle famose maniche, tutto 

ripiegato su se stesso. Io gli esposi in fretta non so qual problema pratico; ma 

sebbene egli si fosse subito reso disponibile all'ascolto, io vidi bene che solo la sua 

mente mi seguiva: il cuore era ancora assorto altrove."  

Papa Francesco ci ha ricordato ultimamente come tutti devono aspirare alla santità 

e ci invita a cercare i santi del quotidiano vicino a noi: Luigi era teso alla santità come 

massima aspirazione. 

 

E allora, oggi come ventisei anni fa, desideriamo rivolgerci a lui insieme a voi che 

avete voluto onorarlo con il vostro riconoscimento: 

grazie Luigi, perché hai voluto cercare la tua santità insieme a noi, sulle nostre 

strade; non sei fuggito nei silenzi amabili, ma mentre finiva un incontro eri già di 

corsa a donarti in un altro abbraccio di idee, di pensieri, di verità sussurrate con 

gli occhi negli occhi, perché fossero più vere, più tue, più nostre. Grazie ancora 

perché hai voluto sognare con noi, e quei tuoi sogni ancora vivono in noi, e fanno 

sì che tu non sia un ricordo, ma che ci aiuti ancora a scavare in noi stessi perché 

anche noi possiamo continuare a correre verso Dio. 

Laudato sii, nostro Signore, per frate Luigi, poeta, amico, fratello, padre: figlio 

meraviglioso, piccolo ed immenso di Cristo e di Francesco. Laudato sii e grazie, 

Iddio Signore. Amen. 

            Pace e bene! 
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SEGNALAZIONI  

LEGAL NEWS: 

CORSI E CONVEGNI  

  

 

 

 

 

  

 

 

 

  

 

 

 

Dipartimento Amministrazione Penitenziaria Direzione Casa 

Circondariale Femminile Pozzuoli – Sala Teatro 

Evento Patrocinato: 

Unione Nazionale camere Minorili Multiprofessionali – SAV 

Istituto Studi Giuridici Superiori – Scuola di Legge 
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            IL MASSIMARIO                                      

     DI  DIRITTO  DI  FAMIGLIA E DIRITTTO MINORILE  

                     A Cura dell’Osservatorio Famiglia e Minori della 

                         L E X    E T   J U S 

                                     Direttore  Scientifico Avv. Manlio Merolla 

Tribunale di Padova, 6 agosto 2018: Ammessi nell'interesse del minore che gli accordi 

fra i genitori vengano rispettati anche attraverso una applicazione su smartphone. 

E' stato accolto dal Tribunale di Padova  l'accordo fra le parti conseguito nelle more 
di un procedimento instaurato ex art 337 quinques cpc sulle modalità di affidamento 
del figlio minore della coppia attraverso l’uso di smartphone.   

Precedente similare: Tribunale di Modena 28 dicembre 2017 n° 2259: L'utilizzo di 

un'apposita app per la gestione dei figli può rientrare nelle condizioni di divorzio 

__________________________ 

Tribunale di Genova, 26 aprile 2018: danno da privazione del rapporto genitoriale 
per il genitore che omette di attivarsi per tutelare la prole 

___________________________ 

Cass. 25735 del 14 dicembre 2016 : Dopo l'accertamento giudiziale di paternità, 
l'obbligo al mantenimento retroagisce alla data di nascita del figlio.  

____________________________ 

Tribunale di Pordenone, 14 novembre 2018: L'attività scarsamente produttiva della 
moglie risale a scelte effettuate in costanza di matrimonio: l'assegno spetta.  

_____________________________ 
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SS. UU. Cassazione n.: 18287 / 2018: Le verifiche e indicazioni da effettuare per il 

riconoscimento dell’Assegno di divorzio  

1) la sussistenza di un apprezzabile disequilibrio tra le condizioni economico-
patrimoniali degli ex coniugi; 

2) la riconducibilità, in tutto od in parte, di tale disequilibrio alle scelte di vita 
effettuate dalla coppia nel corso ovvero in ragione del rapporto matrimoniale; 

3) accertamento dei precedenti presupposti, circa la quantificazione e 
l'adeguatezza dell'assegno, dovranno considerarsi un plurimo ordine di elementi: 
la durata del matrimonio; le risorse, anche quelle concretamente potenziabili, del 
richiedente; l'effetto compensativo derivante dalla eventuale partecipazione del 
richiedente alla formazione del patrimonio familiare nonché di quello personale 
ed agli sviluppi dell'attività lavorativa dell'altro ex coniuge; l'effetto perequativo 
finalizzato a tutelare il richiedente dalla "perdita di chances" o comunque dalle 
conseguenze, di schietto carattere economico, delle scelte endo-matrimoniali.  
Gli attuali redditi depressi della ex moglie, inadeguati al suo sostentamento, 
si riconducono a scelte adottate dalla coppia in costanza di vita matrimoniale. 
Sussistono i presupposti per il riconoscimento dell'assegno di divorzio con 
decorrenza dal passaggio in giudicato della sentenza di divorzio. 

Consegue conforme: Appello Napoli, 10.01.2019 ; 

__________________________________ 

Cassazione, 3 dicembre 2018 n. 31196: Il diritto al ripensamento della madre anonima 

non è mai precluso, al più è inefficace.  

IL CASO: in seguito di un parto in anonimato si apriva un procedimento di adozione 
abbreviata ai sensi dell’art. 11 l. 184/1983 nanti il TM. La madre successivamente aveva 
dei ripensamenti e chiedeva - 12.11.16 - la sospensione della procedura per la 
dichiarazione dello stato di adottabilità, con contestuale richiesta di riconoscimento 
della maternità. Il TpM di Perugia - 3.01.17 - respingeva l'istanza e dichiarava 
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inammissibile la domanda di riconoscimento del minore. Adita la Corte d'Appello - 
17.03.17 – quest’ultima respingeva il reclamo sul presupposto che nel frattempo il 
TpM - in data 30.01.17 - aveva emesso sentenza con la quale aveva dichiarato lo stato 
di adottabilità del minore. la Cassazione investita del caso si è espressa con un  

contrario orientamento: Il riconoscimento di maternità è un diritto indisponibile, mai 
precluso, che non viene meno e al più può essere dichiarato inefficace allorché 
pervenga dopo che alla declaratoria di adottabilità fosse seguito l’affidamento 
preadottivo, che invece nella specie non pare che all’epoca fosse in atto. Diversamente 
opinando la madre non avrebbe un diritto di ripensamento, diritto che verrebbe 
altrimenti svuotato. 

____________________________ 

Tribunale di Cagliari - Sezione Civile – Sentenza 6 giugno 2018 n. 1628: 

E' ritenuta ammissibile l'azione revocatoria su trasferimento immobiliare ai figli 

del debitore.  

E’ possibile ed assoggettabile all’azione revocatoria ex art 2901 c.c. Il genitore che 
in adempimento degli accordi in sede di separazione personale tra i coniugi, dispone 
atto di cessione di immobili ai figli per consentire alla prole il diritto di piena 
proprietà sugli stessi in luogo di altre forme di mantenimento, qualora il creditore 
dimostri che il credito, nei confronti del disponente,è stato determinato in data 
anteriore rispetto all’atto dispositivo oggetto dell’azionata revocatoria. 

_____________________________ 

Cass. 27 giugno 2018 n. 16980: La sanzione ex art 709 ter c.p.c. viene comminata in 

diretta conseguenza di comportamento ostativo alle prescrizioni giudiziali, a 

prescindere da pregiudizio al minore non è consentita soltanto in presenza di 
accertati pregiudizi al minore, derivanti dal comportamento del genitore, ma è la 
stessa norma che dispone al giudice la facoltà di applicare una o più tra le misure 
previste dall'articolo 709 c.p.c. nei confronti del genitore responsabile di gravi 
inadempienze o di atti che comunque arrechino pregiudizio al minore od ostacolino 
il corretto svolgimento delle modalità dell'affidamento anche in mancanza di un 
pregiudizio in concreto accertato a carico del minore. 

_____________________________ 
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Tribunale di Como, 12 aprile 2018: Revocato l'assegno di mantenimento qualora venga 

intrapresa una nuova relazione stabile anche se non vi è convivenza.  

Per il giudice di merito il dato oggettivo esclude il protrarsi del diritto della donna a 
percepire un assegno di mantenimento post separazione. Ella infatti ha intrapreso 
una nuova relazione, stabile, dalla quale è nato un figlio, ed i rapporti con il nuovo 
compagno non sono interrotti o precari solo perchè manca il requisito della 
convivenza formale con lo stesso. Se anche nel matrimonio è ammessa 
pacificamente l'esistenza del vincolo anche senza la convivenza, a maggior ragione 
non si vede perchè la mancata convivenza dovrebbe essere sintomo di inesistenza 
della relazione nel rapporto more uxorio. 

___________________________ 

Cass. 3 febbraio 2018 n. 2620: Non si devono ignorare le modifiche delle condizioni di 

vita delle parti quando incidano sul quantum dell'assegno di mantenimento.  

IL CASO: secondo la cassazione una ragazza nel frattempo divenuta maggiorenne, 
aveva ormai esigenze di crescita diverse da quelle dei suoi fratelli, tutti minori, e 
continuare a garantirle un assegno di € 500,00 avrebbe limitato le possibilità degli 
stessi di essere sostenuti dal padre. 

_________________________________ 

Corte di Cassazione, 15 febbraio 2019 n. 4623: L'assenza di rapporti sessuali non è 

causa di addebito se giustificata da motivi di salute e per tensioni oggettive all'interno 

della coppia. 

IL CASO: Il marito aveva formulato domanda di separazione con addebito alla 
moglie, fondata sull'assenza di rapporti sessuali dovuto da rifiuto della moglie di 
avere rapporti intimi con lo stesso.  La Suprema Corte esaminato il caso ed i motivi 
posti alla base del suddetto rifiuto ha giustificato il comportamento della moglie, 
dovuto ad una malattia documentata (intervento alla vescica»),, nonché ad 
un'opprimente atmosfera instaurata in casa dal marito, che non poteva agevolare una 
normale vita di coppia: «opprimente atmosfera instaurata in casa dal Marito», ha 
ritenuto pertanto che l’assenza dei rapporti sessuali non poteva costituire causa di 
addebito dichiarando Inammissibile il ricorso  
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______________________________ 

 

Corte di Cassazione, 10 dicembre 2018 n. 31901 : Il comportamento violento del coniuge 

costituisce ed assorbe di per sè l'addebito della separazione, senza la necessità di 

confrontarla con il comportamento assunto dall'altro consorte.  

Si deve tenere conto della regola secondo cui le reiterate violenze fisiche e 
morali, inflitte da un coniuge all'altro, costituiscono violazioni talmente gravi dei 
doveri nascenti dal matrimonio da fondare, di per sé sole, non solo la pronuncia 
di separazione personale, in quanto cause determinanti la intollerabilità della 
convivenza, ma anche la dichiarazione della sua addebitabilità all'autore di esse. 

_____________________________ 

Tribunale di Milano 18 giugno 2018: La pronuncia di addebito di separazione non può 

fondarsi solo sull'abbandono del tetto coniugale .  

IL CASO: Il marito lascia improvvisamente il tetto coniugale senza previa 
comunicazione a moglie e figlie e dunque viene chiesta nei suoi confronti viene 
domandato l'addebito della separazione . 

Corte di cassazione in base al principio che: l'allontanamento di uno dei coniugi 
costituisce in difetto di giusta causa, violazione dell'obbligo di convivenza e la parte 
che richieda la pronuncia ha l'onere di provare il rapporto di causalità tra la 
violazione e l'intollerabilità della convivenza, gravando invece su controparte la 
prova della giusta causa. 

Valutati i fatti esposti corredati da allegati, preso atto di quanto veniva sostenuto 
dalla moglie che affermava  esserci stato un abbandono improvviso, considerato che il 
marito comprovava una situazione differente, dimostrando che l'abbandono del tetto 
coniugale non era stata la causa della frattura coniugale, bensì il culmine della stessa, 
con conseguente impossibilità di protrarre oltre la convivenza ha affermato il 
principio che la pronuncia di addebito di separazione non può fondarsi solo 
sull'abbandono del tetto coniugale 

_________________________________________ 
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Cass. n. 21576 del 3 settembre 2018.: Per esserci addebito della separazione si deve 

dimostrare insindacabilmente che il tradimento è stato causa della crisi e non 

conseguenza della stessa.  

 

_____________________________ 

Cassazione ordinanza del 1 agosto 2018 n. 20374: Ravvisabile addebitabilità 

della separazione per la donna che ha diffuso notizie false su presunte condotte 

abusanti dell'ex marito sulla figlia.  

IL CASO: Una donna denuncia presunte condotte di abusi sessuali commessi nei 
confronti della figlia minore da parte del marito, nonostante fosse consapevole 
dell'insussistenza di tali fatti e delle gravi conseguenze che tali denunce avrebbero 
comportato nella vita dell'uomo e della  figlia. I giudici della Suprema Corte hanno 
ritenuto corretta la decisione della corte territoriale di pronunciare nei suoi confronti 
l'addebitabilità della separazione dal marito in quanto era palese la condotta della 
donna ad una decisiva volontà di rottura del legame di fiducia ed affettività dei 
coniugi. Per la Cassazione la denuncia sporta dolosamente dalla moglie ha costituito 
un vulnus insanabile nella relazione matrimoniale rendendola inevitabile. 

___________________________ 

Cass. 2 febbraio 2018 n. 2606 : Il coniuge separato con addebito ha comunque titolo alla 

reversibilità della pensione del coniuge defunto.  

IL CASO: Una donna separata,  vedova, con sentenza non passata in giudicato,  aveva 
ricevuto il diniego dell'ente erogatore INPS di benefici previdenziali ad ottenere la 
reversibilità della pensione del marito, deceduto perché la pronuncia della 
separazione era stata addebitata alla donna. Per tale tale motivo veniva esclusa dalla 
possibilità di fruire dell'assegno di mantenimento ed al diritto alla reversibilità. La 
Cassazione invece ha disposto diversamente condannando l'I.n.p.s. a versare alla 
donna le erogazioni negate. La ratio della previsione previdenziale infatti è 
meramente quella di porre al riparo il coniuge superstite dallo stato di bisogno, 
indipendentemente dalla causa della separazione 



Lex et Jus 

 

                
   
 
 

 
84 

 
Editore : Lex et jus 

Pubblicazione Scientifica Periodica Semestrale n.1 Anno 2019 
 

P
ag

.8
4

 

____________________________ 

Cassazione  20 settembre 2017 n. 21859: Se i coniugi non convivono più il 

tradimento non comporta addebito.  

Riconfermato  il principio che la violazione dell'obbligo di fedeltà, per dare luogo 
all'addebito della separazione, deve avere assunto efficacia causale nel determinarsi 
della crisi del rapporto coniugale. Nulla vale se in pendenza di convivenza tra i 
coniugi sia già venuta meno la fedeltà e la pur provata relazione extraconiugale, 
perché in detto caso  non può dar luogo a pronuncia di addebito. 

____________________________ 

Cass. del 26 giugno 2018 n. 16857: Inammissibile il ricorso per cassazione avverso 

pronuncia di adottabilità passata in giudicato e non impugnata nei termini ex art 

325c.p.c.  

Inammissibile ricorso per Cassazione avverso provvedimento di adozione per 
l'intervenuta formazione di un giudicato interno, suscettibile di rilievo di ufficio, e la 
conseguente inammissibilità del ricorso tardivamente presentato. 

_____________________________ 

Corte di Cassazione ordinanza del 11 luglio 2018 n. 18218: Non ricorribilità per 

cassazione dei provvedimenti temporanei assunti dal Tribunale per i Minorenni.  

La Suprema Corte con la suddetta ordinanza ha riconfermato il suo orientamento 
sostenendo  che avverso i provvedimenti temporanei nell'interesse del minore, tra cui 
quelli di collocamento presso una famiglia o una comunità di tipo familiare, seppure 
resi dalla corte d'appello in sede di reclamo avverso decreti del tribunale, deve 
escludersi la esperibilità del ricorso straordinario per cassazione ai sensi dell' art 111 
della Costituzione.  

__________________________ 

Corte di Cassazione 16 luglio 2018, n. 18827: E’ ostativo all’adozione in casi particolari il 

dissenso del genitore che ha mantenuto un rapporto con il minore -  
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IL CASO: Sia il Tribunale che la Corte di Appello respingono una domanda di 
adozione in casi particolari sulla base della presenza del dissenso della madre, la 
quale aveva mantenuto, pur con difficoltà e senza continuità, rapporti con il minore. 

La Suprema Corte ha ritenuto precisare  che il dissenso manifestato dal genitore 
titolare della responsabilità genitoriale, anche se non convivente con il figlio minore, 
può avere efficacia preclusiva ai sensi della L. n. 184 del 1983,art.46, comma 2, a meno 
che non sia stata accertata una situazione di disgregazione del contesto familiare 
d'origine del minore in conseguenza del protratto venir meno del concreto esercizio 
di un rapporto effettivo con il minore stesso da parte del genitore esercente la 
responsabilità. 

________________________________ 

Corte di Cassazione 21 luglio 2018 n.19774: Nel caso di fallimento degli 

interventi a sostegno della genitorialità ed i minori restano ancora in modo 

permanente in condizioni di disagio fisico e mentale, risulta inevitabile l'adozione.  

IL CASO: Due fratelli minori dei quali figli di padre non dichiarato ed il terzo figlio 
di un secondo uomo, attuale ricorrente, permangono in situazioni di disagio e 
degrado sociale e fisico, in un ambiente familiare inadeguato in  assenza della madre 
spesso in custodia cautelare in carcere, in mancanza di altri soggetti di sostegno nel 
nucleo familiare disposti a prendersi cura dei minori, risutati inutili ed inefficaci le 
misure poste in essere per il recupero della capacità genitoriale, il ricorso è stato 
dichiarato inammissibile dalla Corte di Cassazione ed i minori sono stati dichiarati 
pertanto adottabili. 

__________________________ 

Corte di Cassazione del 18 giugno 2018 n. 16060: Possibile il recupero del rapporto con il 

minore dichiarato adottabile da parte del genitore naturale, sino alla revoca della 

dichiarazione di adottabilità.  

Il genitore che, dichiarato decaduto dalla potestà genitoriale, voglia opporsi alla 
dichiarazione di adottabilità del figlio minore in proprio, per evitare le conseguenze 
proprie della perdita di ogni rapporto con il figlio, ben può farlo, impugnando in primis 
la dichiarazione dello stato di abbandono e dimostrandone l'effettiva inesistenza e 
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tentando poi di recuperare il rapporto con il minore. Al termine nulla impedisce che 
si possa richiedere reintegrazione della responsabilità genitoriale. 
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P R O P O S T E    N O R M A T I V E 

 

Riformisti Forensi : Proposte 

Bozza di Proposta normativa REVISIONE LEGGE COSTITUZIONALE 

Accesso Magistratura a COSTO ZERO – 

A I U T A C I     F I R M A N D O 

     Q U E S T A    

             P E T I Z I O N E                           

INFO E LA PROPOSTA INTEGRALE: 

   https://www.change.org/p/accesso-
nella-magistratura-con-concorso-per-titoli 

SOSTIENI CON UNA FIRMA! 

DIFFONDI CON LA PAROLA! 

                                                                                  __________________________ 
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EDIZIONI LEX ET JUS NAPOLI       
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